
Con passo svelto, Antonio 
Ingroia entra nella sala dell’Ho-
tel “Valle degli Ulivi” di Motta 
Sant’Anastasia per l’incontro sul-
la presentazione del libro Antonio 
Ingroia Io so (ediz. Chiarelettere), 
organizzato, sabato 6 luglio mat-
tina, dal periodico l’Alba, con la 
collaborazione dei giovani di “Li-
bera Motta” e di “Azione Civile” 
di Catania, di cui è referente la 
dott.ssa Genny Mangiameli.

Le significative note di Terra 
ca nun senti di Rosa Balistreri, af-
fidate alla chitarra e alla voce pas-
sionale di Cinzia Sciuto, aprono la 
presentazione.  

A questo canto senza tempo di 
una terra mortificata, come la Sici-
lia della Balistreri e come l’Italia 
dell’ultimo ventennio, argomen-
to cardine del libro, si aggancia 
il direttore de l’Alba Pino Pesce, 
attraverso uno dei più significa-
tivi passaggi di un libro forte e 
scomodo: «Vorrei dire ai giovani 
che è fondamentale recuperare la 
memoria della storia italiana, al di 
là di questo ventennio. Vorrei dire 
loro che devono assolutamente 
provare a ricominciare dal patri-
monio, andato in parte disperso 
in quel ’92, con lo stragismo […] 
per costruire un futuro di legalità. 
L’Italia migliore è lì, in quel pezzo 
di storia che le stragi hanno tenta-
to di cancellare. Da lì, da quel pa-
trimonio etico e morale, bisogna 
ricominciare.» 

Sull’importanza della memo-
ria storica e del racconto di un’Ita-
lia comunque da fare, Pesce centra 
il suo intervento per lanciare uno 
spunto di riflessione che affonda le 
sue radici nel passato; in particola-
re nella primavera dei popoli euro-
pei del 1848, il cui risveglio parte 
(restando la Francia il modello 
propagatore con la rivoluzione di 
febbraio) proprio dalla Sicilia nel 
gennaio dello stesso anno. 

Sull’augurale risveglio sicilia-
no, ed incamminandosi nei detta-
gli del testo, anche con puntuali 
letture, l’attrice Nellina Laganà, 
pone l’accento sulle lobby crimi-
nali e sulla scottante questione 
delle intercettazioni. Ed è sugli 
spunti lanciati dai relatori che In-
groia chiarisce, con disarmante 
fermezza, il senso, le motivazioni 
e l’humus di Io so.

Col suo fare discreto ma deci-
so – così come abbiamo imparato 
a conoscerlo in questi primi mesi 
di impegno politico – il giudice 

ha cominciato il suo intervento 
chiarendo le ragioni che lo hanno 
portato a scrivere questo libro dal 
titolo provocatorio, come lui stes-
so ammette . 

Titolo che condensa il venti-
cinquennio di attività svolta all’in-
terno della procura di Palermo, la 
quale lo ha visto collaborare con 
Paolo Borsellino e Giovanni Fal-

cone, personalità dall'alto profilo 
morale e professionale.

Di quest’ultimo, forse, nel 
concepire questo suo scritto (che è 
un’intervista compiuta dai giorna-
listi Giuseppe Lo Bianco e Sandra 
Rizza) ha tenuto in considerazione 
il profondo convincimento secon-
do il quale ogni fenomeno umano 
– compreso quello criminale – se-

gua una parabola di rigido deter-
minismo che lo porterà alla neces-
saria estinzione.

Forte di questo pensiero, In-
groia ha accettato questa intervi-
sta confluita nel libro in questione, 
pensando che necessitasse una 
riflessione lucida e critica sulla 
stagione che si era chiusa: il ven-
tennio berlusconiano. 

Almeno questa era la sua spe-
ranza: le urne lo hanno sconfes-
sato, non solo a livello personale 
(non facendolo giungere alla so-
glia di sbarramento del 5%) ma 
anche in generale poiché, come 
lui stesso ha sottolineato, la situa-
zione politica generatasi ha dipin-
to un quadro peggiore di quanto 
si potesse immaginare: tutti sono 

stati nel contempo vincitori e 
vinti. Per tale motivo, è stato suo 
malgrado costretto ad ammettere 
che se anche un giorno Berlusco-
ni dovesse cessare la sua attività 
politica, molto probabilmente non 
smetterà di esistere il berlusconi-
smo.

Anno IX - Luglio 2013 - N. 5  € 2,00 EDIZIONE GRATUITADirettore Pino Pesce www.lalba.info -

“l’Alba” e “Libera Motta” presentano “Antonio Ingroia Io so”
All’Hotel “Valle degli Ulivi” di Motta Sant’Anastasia un caloroso applauso accoglie il giudice di “Azione Civile”

Pino Pesce

Sabrina Martone, pag. 5

“Insonnie” di Salvatore Massimo Fazio a Motta S. Anastasia
Il libro è stato presentato alla Biblioteca comunale “Angelo Emanuele”

L’incontro moderato dal dott. Danilo 
Festa, politologo, ha avuto come relatori la 
prof.ssa Francesca A. M. Caruso, docente 

universitaria, e il prof. Pino Pesce, 
direttore del periodico l’Alba.

Santy Caruso
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La “leggenda nera” di un Regno nell’Aula Magna del Convitto “Cutelli” di Catania

Massimiliano Scalisi
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Maria Grazia Monteleone
continua a pag. 3

“Progresso scientifico nella Sicilia dei Borboni” di Ligresti e Sanfilippo

Il 14 giugno il “Kiwanis International”, 
presso l’Aula Magna del Liceo Convitto 
Cutelli, ha presentato il lavoro di D. Li-

gresti e L. Sanfilippo dal titolo Progresso 
scientifico nella Sicilia dei Borboni. 
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Un podio tutto catanese per la Workout 
Marathon di “Street Fit”, la grande mani-
festazione sportiva promossa da Porte di 
Catania. Ecco i nomi dei vincitori: Serafi-
na Salafia (istruttore Jairo Junior, “Kinesis 
club”) che si è aggiudicata il gradino più 
alto del podio e il weekend a Lipari messo 
in palio da “Antica Corte Eventi”. Seconda 
classificata Francesca D’Urso (istruttore 
Lucia Bonafede, “Altair”), mentre il ter-
zo vincitore è Pietro Randazzo (istruttore 
Lucia Bonafede, “Altair”). A loro vanno 
rispettivamente un abbonamento fitness e 
un percorso benessere offerti da Torre del 
Grifo Village. Quarta e quinta classificata 
Francesca Vasta (istruttori Giuseppe Mi-
rone e Davide Tomaselli, “Perfection”) e 
Vera Orlando (istruttore Giusy Virgilio, 
“Torre del Grifo”).

Una maratona che ha visto partecipa-
re numerosi appassionati e curiosi, il cui 
prezioso contributo si è concretizzato in 
una raccolta fondi di beneficenza a favore 
dei ragazzi disabili della “Life Onlus” di 
Caltanissetta, che da anni portano avanti 
programmi di riabilitazione proprio attra-
verso l’attività fisica sportiva.

«Oltre duecentomila persone hanno 
decretato il successo della seconda edizio-
ne di “Street Fit” – ha affermato il diret-
tore di Porte di Catania Gaetano Maugeri 
– un cifra di partecipazione, in sei giorni 

di iniziativa, che supera i dati della scorsa 
edizione (duecentomila in nove giorni), e 
conferma quanto i valori sani dello sport 
siano un patrimonio sociale e culturale 
immenso. Lo sport è disciplina e impe-
gno, allenamento per la vita e occasione 
di crescita, ma anche gioco, socializzazio-
ne e spettacolo. Per due lunghi weekend, 
che si concludono oggi, il nostro Centro 
ha voluto offrire ai suoi visitatori l’oppor-
tunità di “saltare” letteralmente in questa 
dimensione aggregante e benefica».

Porte di Catania si è trasformata nella 
più grande e ricca palestra del territorio 
siciliano, dando la possibilità di coordi-
nare perfettamente anche centinaia di per-
sone alla volta. «“Street Fit” piace perché 
è sinonimo di sano divertimento, perché 
regala a tutte le età la possibilità di muo-
vere mente e corpo, in un clima diverso 
dal solito – ha commentato il responsabile 
dell’area fitness Jairo Junior – in questi 
giorni tantissima gente ha messo da parte 
buste e carrello della spesa per immerger-
si in un movimento collettivo irresistibile. 
La sensibilizzazione all’attività fisica era 
proprio uno dei nostri obiettivi». 

Il trionfo di pubblico, il sostegno delle 
istituzioni e la collaborazione di associa-
zioni sportive e di categoria (“Street Fit” 
è patrocinato da Comune di Catania, Coni 
Sicilia, Federazione Italiana Pallacane-

stro e Fipd, Ente italiano professionisti 
della danza, e organizzato insieme con 
Calcio Catania, Torre del Grifo Village, 

Etna Convention, Trouble Solving e Fue-
go Latino) lanciano i migliori presuppo-
sti per dare continuità negli anni a questo 

imponente evento e preparare dunque con 
sempre maggiore entusiasmo la terza edi-
zione.

Oltre 32 km in piena notte, dal 
Rifugio Sapienza al Porto di Cata-
nia: è iniziata così la “Festa dell’Ar-
chitetto”, con una lunga camminata 
che, ripercorrendo l’antica via etnea, 
ha dimostrato come è ancora possi-
bile, e necessario, avvicinarsi al ter-

ritorio, accorciare le distanze con i 
cittadini, fino alla “conquista” della 
meta, nel segno di un nuovo ritro-
vato dialogo tra le due “forze” della 
città”, il vulcano e il mare. Muniti di 
giubbetto, torcia, scarpe da running, 
dopo nove ore di percorso a piedi, 

i partecipanti hanno ufficialmente 
dato il via al grande evento del 24 
giugno che, fino a sera, ha fatto del 
Porto un crocevia di incontri, con-
fronti, cultura e condivisione, gra-
zie al lavoro della squadra formata 
dall’Ordine degli Architetti con la 

sua Fondazione e dal Coga di Cata-
nia (Coordinamento Giovani Archi-
tetti), con il patrocinio del Comune 
di Catania – assessorato alla Mobili-
tà, dell’Autorità Portuale, dell’Uni-
versità degli studi di Catania – Di-
partimento di Architettura e Urbani-
stica, dell’Ordine degli Ingegneri e 
dalla sua Fondazione presieduta da 
Santi Maria Cascone, di Ance Cata-
nia e di Est (Europea Servizi Termi-
nalistici).

Fotografare, pedalare, cam-
minare, mostrare, ballare, creare: 
questi gli imperativi di una festa 
che ha radunato l’intera città a due 
passi dal mare, «perché sia un pun-
to di partenza,  o di ripartenza, per 
parlare del futuro urbanistico di Ca-
tania – afferma Luigi Longhitano, 
presidente degli Architetti etnei – in 
un modo innovativo. La scelta del 
Porto indica una concreta possibilità 
di trasformare in chiave contempo-
ranea il centro storico ormai saturo 
e chiuso in se stesso. Dunque sce-
gliamo di festeggiare per dialogare, 
per non voltare le spalle al nostro 
mare».

Appena il tempo di riprendere 
fiato perché, dalle ore 19.00, si inizia 
a ballare, con il Porto happy living 

(aperitivo e musica) seguito dal live 
set; alle 20.00 poi la presentazione 
del premio “L’architetto italiano 
2013”, promosso dal Consiglio na-
zionale degli architetti. Dalle 21.30 
l’evento “Archiciclabile” che ha 
radunato gli appassionati nell’area 
del “Passiatore” per una rilassante 
passeggiata in riva al mare, sempre 
all’interno del Porto. Non c’è festa 
senza spettacolo: dalle ore 21, infat-

ti, toccherà all’“Archi_map”, “Pixel 
delirium”, “videomapping” sulla 
porzione di archi della marina cor-
rispondenti alla via vecchia dogana 
(nei pressi del Teatro Coppola). In 
contemporanea è stato possibile vi-
sitare la mostra fotografica allestita 
in Piazza università, con gli scatti 
protagonisti del contest “Racconta 
il Porto di Catania attraverso Insta-
gram”.

A Porte di Catania si conclude “Street Fit”

“Festa dell’Architetto” a Catania per avvicinare la gente al territorio

Granfondo e Mediofondo dell’Etna 2013 

Una ricca palestra siciliana con oltre 200mila visitatori

Cultura, musica e camminata per riscoprire e valorizzare il Vulcano etneo e il suo mare

230 ciclisti hanno attraversato il territorio di venti comuni pedemontani

Mary Virgilio

Red

Si conclude la 17a tappa del 
Campionato siciliano di Gran-
fondo, nella festa del 1° Giro 
dell’Etna che si è sviluppato per 
140 km lungo la circonferenza del 
Vulcano. Circa 230 ciclisti hanno 
attraversato il territorio di venti 
comuni etnei, distinti in due grup-
pi; quelli che hanno percorso tutto 
il tragitto della granfondo e quel-
li che hanno corso per il circuito 
corto della mediofondo.

Giovanni Amarù si è affer-
mato come primo arrivo assoluto 
per quanto attiene la granfondo. 
Il giovane ciclista della “Renault 
Amarù” ha impiegato 3 ore 45 
minuti e 25 secondi, staccando 
il secondo di circa mezzo minu-
to, e ha potuto così indossare la 
maglia rosa messa in palio dalla 
“ASD Fuorisella – Belpasso”, 
affiliata UISP. Amarù ha voluto 
ringraziare tutti gli organizzatori, 
definendo “perfetta” la macchina 
organizzativa messa in atto nella 
preparazione della manifestazio-
ne.

A vestire la maglia gialla 
messa in palio per il vincitore del 
percorso della mediofondo è sta-
to invece Daniele Russotti, atleta 
della “Ciclo Club Naxos”, con un 
tempo di 2 ore 4 minuti e 2 se-
condi.

Il primo piazzamento tra le 
società in gara è stato conquista-
to dalla “Bici Club Villasmundo” 
che con 17570 punti ha quasi 
doppiato il punteggio la seconda 
classificata.

Tra le premiate anche le don-
ne, sia per la granfondo che per 
la medio. Infatti sono state sei le 
maglie assegnate ai vari vincito-
ri, tra cui le due verdi per il Gran 
premio della Montagna.

Grande emozione per i giova-
ni ciclisti della “ASD Fuorisella – 
Belpasso” che, dopo tanti anni di 
assenza, hanno rimesso su il Giro 
dell’Etna. Un’occasione speciale 
tenuta a battesimo da Paolo Ti-
ralongo, corridore professionista 
della “Astana”, la squadra che al 
Giro d’Italia dello scorso maggio 

ha visto vincere il proprio capi-
tano, Vincenzo Nibali. Come la 
maglia rosa nazionale, anche Ti-
ralongo è siciliano, nativo di Avo-
la. Ha puntualizzato il corridore:  
«l’Etna è la mia seconda casa, e 
deve essere sfruttata adeguata-
mente dal punto di vista sporti-
vo, proprio seguendo l’esempio 
di questi ragazzi belpassesi che 
ne hanno fatto il centro della 
loro manifestazione». Accanto a 
Tiralongo, al taglio del nastro di 
partenza, Marco Recupero, il pre-
sidente della “ASD Fuorisella – 
Belpasso”, felice, insieme a tutti i 
suoi soci, di aver «portato a com-
pimento questa fatica dopo mesi 
di sacrifici». Un ringraziamento 
più volte è stato rivolto alle isti-
tuzioni, alle forze dell’ordine, alla 
protezione civile e ai vigili urbani 
dei vari Comuni, con gli scout, la 
Pro loco, la Misericordia di Bel-
passo e, infine, il Circolo Operai 
del comune fenicioto che ha for-
nito la sede per la premiazione e 
il ristoro degli atleti.
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(continua dalla prima pagina)
Fra gli interventi interessanti 

del pubblico, oltre alle pertinen-
ti domande dei ragazzi di “Libera 
Motta”, si rinvengono quelli del 
già preside della Facoltà di Lingue 

e Letterature Straniere Nunzio Fa-
moso che ha sintetizzato con nitida 
accuratezza la ricostruzione giu-
diziaria e l’intuizione storica del 
libro che vede nell’omicidio Lima 
l’inizio della trattativa Stato-mafia. 

Puntualizzazione cui si riallaccia il 
giovane politologo Danilo Festa che 
mette a nudo coraggiosamente certi 
atteggiamenti non chiari della poli-
tica locale che usa la testa come lo 
struzzo o peggio. 

Con ulteriore specificità, Turi 
Gennaro (in piedi nella foto), ex 
sindaco di Misterbiano, nella sua 
lucida analisi della storia politica di 
ieri e di oggi, locale e non, ha fatto 
emergere come in effetti la “vicenda 
Ingroia” rappresenti un fallimento 
dello Stato nei confronti di un suo 
servitore (scomodo evidentemente) 
che, per continuare a svolgere la sua 
missione, è stato costretto ad uscire 
dalla magistratura.

L’osservazione di Gennaro non 
fa in effetti che estremizzare uno dei 
punti nevralgici del libro nel quale si 
asserisce che «la seconda Repubbli-
ca fondi i suoi pilastri sul sangue dei 
servitori dello Stato», in particolare 
su quello di Giovanni Falcone e Pa-
olo Borsellino, i primi che tentarono 
di scardinare un sistema in cui Stato 
e mafia sembravano così bene amal-
gamati da rendere difficilissima la 
loro distinzione. La sentenza che 
nel 1987 vide condannare i princi-
pali capimafia siciliani non gettò nel 
panico solo Riina ed i suoi, ma ebbe 
delle ripercussioni notevolissime 
anche nel mondo ovattato e “puli-
to” delle istituzioni italiane legate 
a doppio filo al destino dei Corleo-

nesi.
Forse senza neanche prevedere 

gli sviluppi che avrebbe avuto lo 
scoperchiare quel pericoloso vaso 
di Pandora, Falcone e Borsellino 
cominciarono sostanzialmente a 
squarciare quel velo: pagarono con 
la vita, condannati ed abbandonati 
anche dallo Stato per il quale aveva-
no profuso le loro energie.

Ingroia ha continuato su questa 
strada e con l’inchiesta “Sistemi 
criminali” (poi archiviata) è arriva-
to purtroppo solo a sfiorare verità 
inquietanti (non supportate, come 
evidenzia lui stesso nella prefazio-
ne del libro, da prove necessarie 
per un dibattimento processuale, le 
cosiddette res constitutae) che ac-
clarano come la stagione delle stragi 
sia stato preambolo alla nascita di 
un partito, “Forza Italia” che, nono-
stante vari ed inevitabili trasformi-
smi, detiene ancora una grossa fetta 
di potere.

C’è da chiedersi a questo pun-
to se l’azione di ostracismo e di 
ghettizzazione portata avanti nei 
confronti di Ingroia, che ha visto la 
più alta carica dello Stato sollevare 
il conflitto di attribuzione nei con-

fronti del medesimo, non equivalga 
di fatto ad un omicidio, mentre nel 
frattempo altri rappresentanti im-
portanti della lotta anti-mafia, forse 
più accomodanti,  siedono sul seg-
gio più alto di Palazzo Madama.

Nella chiesa della Badia di 
Sant’Agata di Catania si è svolto 
il concerto dei finalisti del Premio 
Internazionale Vincenzo Bellini, 
organizzato dal Lions Club Catania 
Bellini. 

I concorrenti (i soprani Eleonora 
Buono, Miriam Carsana, Emanuela 
Di Gregorio, Gonca Dogan, Maia 

Inaba, Carmen Maggiore e Maria 
Grazia Tringali, il mezzo soprano 
Sonia Fortunato e il tenore Dario 
Castro) sono stati valutati in un’au-
dizione preliminare dalla Commis-
sione giudicatrice presieduta dal 
Tenore Salvatore Fisichella e costi-
tuita dai soprani Daniela Schillaci e 
Alexandra Oikonomou e dai profes-

sori dell’Istituto Superiore di Studi 
Musicali Vincenzo Bellini di Cata-
nia Angela Arcidiacono, Giovanni 
Cultrera, Daniele Petralia e Maria 
Schillaci (Direttore artistico della 
manifestazione). 

La Commissione ha selezionato 
sette finalisti che si sono esibiti in 
concerto aperto al pubblico. Nel cor-
so della cerimonia di premiazione 
il presidente del Lions Bellini Ciro 
Mosca ha ringraziato innanzitutto 
padre Massimiliano Parisi rettore 
della Badia di Sant’Agata per avere 
concesso l’uso della Chiesa, ha poi 
consegnato a monsignor Vincenzo 
Algeri direttore della Caritas dio-
cesana un contributo pari all’intero 
ricavato del precedente concerto “Il 
Lions incontra l’Europa musicale” 
riservato a giovani pianisti. 

Il direttore artistico prof.ssa 
Maria Schillaci ha dato inizio al 
programma invitando sul palco i 
finalisti che hanno cantato arie del 

repertorio belliniano, accompagnate 
al pianoforte dal Maestro Stefano 
Sanfilippo. Il soprano Daniela Schil-
laci ha quindi interpretato alcune 
arie verdiane nella ricorrenza del bi-
centenario della nascita di Giuseppe 
Verdi. Dopo l’intervento della dott.
ssa Anna Riggio Lunetta presidente 
del Comitato organizzatore che si è 
soffermata sull’origine del premio, 
giunto alla sua terza edizione, il pre-
sidente del club Ciro Mosca ha con-
segnato alla concorrente giapponese 
Mai Inaba un diploma di partecipa-
zione e una targa ricordo. Il notaio 
Maria Grazia Tomasello, presidente 
della IV circoscrizione Lions, ha 
quindi comunicato i risultati del con-
corso: al terzo posto si è classificato 
il soprano Emanuela Di Gregorio, 
al secondo il soprano turco Gonca 
Dogan (foto in basso), mentre al pri-
mo posto si è classificata il soprano 
catanese Carmen Maggiore (foto in 
alto). La vincitrice del Premio Bel-

lini ha ricevuto dal Presidente Fisi-
chella la pergamena di primo clas-
sificato, la Targa d’Onore e la borsa 
di studio di 1000 euro erogata dal 
Lions Catania Bellini. Il presidente 
del club Ciro Mosca ha chiuso la 
manifestazione consegnando al so-

prano Emanuela Di Gregorio (terza 
classificata) il Premio Speciale della 
Giuria Popolare, costituita da spetta-
tori scelti all’inizio della manifesta-
zione, e una targa ricordo al soprano 
Daniela Schillaci.

La mostra Furia Corporis dell’artista ca-
tanese Alfio Giurato (primo a sinistra nella 
foto), curata da Alberto Agazzani (secondo 
a sinistra nella foto) e coordinata dall'addet-
to stampa del MacS, Grazia Calanna (ulti-
ma nella foto), ha inaugurato nella Badia 
Piccola del Monastero di San Benedetto, il 
Museo Arte Contemporanea Sicilia (MacS) 
ovvero uno spazio museale unico, sito in via 
Crociferi, a Catania, all’interno di un luogo 

sacro e bellissimo che, come hanno ribadi-
to il curatore Alberto Agazzani e il Diretto-
re del MacS, Giuseppina Napoli (penultima 
nella foto), ospiterà opere «museificate per 
il loro oggettivo valore espressivo, etico ed 
estetico». La nascita del MacS permetterà ai 
visitatori di varcare la soglia del Convento 
delle Benedettine, ammirare il settecente-
sco Parlatorio e la sontuosità della Chiesa di 
San Benedetto. «Il progetto MacS – spiega 

il direttore del museo Giuseppina Napoli – è 
legato alle istanze tendenti alla valorizzazio-
ne dei beni culturali del patrimonio siciliano 
e alla promozione dell’arte contemporanea 
italiana e internazionale. La filosofia è quella 
di instaurare un dialogo tra l’arte del passato 
e l’arte contemporanea. Il luogo che ospita 
il museo è un contenitore architettonico così 
prezioso da essere uno dei contesti monu-
mentali più importanti della città di Catania 

e dell’intera Sicilia. È nella scelta del Mo-
nastero delle Benedettine come sede che 
c’è l’essenza stessa del MacS. Anche se la 
particolarità storica e monastica del conte-
nitore architettonico ci concede poche sale 
espositive, contiamo, in un futuro prossi-
mo, di potenziare lo spazio museale. Alber-
to Agazzani è il curatore del MacS, critico 
d’arte di chiara fama col quale da subito ho 
intrecciato una rara sintonia etica ed estetica. 
Siamo entrambi convinti che l’Arte è Bellez-
za. Agazzani ha maturato tutta la sua esisten-
za nel segno dell’Arte, possiede il dono di 
avvicinare chiunque all’arte contemporanea 
e riesce, senza imporre mai la sua persona-
le visione, a condurre e porre, attraverso la 
sua particolarissima indagine storica e poe-
tica, ciascuno nella condizione di svelare e 
comprendere un’opera d’arte». Aggiunge 
il curatore Alberto Agazzani: «L’obiettivo 
che mi propongo, in sintonia con la direzio-
ne del Macs, è proprio quello di dimostrare 
una serena continuità coi secoli che ci hanno 

preceduto. Una grande attenzione, dunque, 
all’espressività, che mai come nel nostro 
tempo si è arricchita di aspetti inediti, anche 
grazie agli straordinari apporti della tecnolo-
gia e di eventi storici (due guerre mondiali, 
il terrorismo, il crollo delle ideologie, ecc) 
mai vissuti in maniera così immediatamente 
partecipe e documentata. Un’arte bella, da 
contemplare, comprensibile da tutti sebbene 
misteriosa. Il Macs ospiterà opere museifi-
cate non per i blasoni dei loro creatori, ma 
per il loro oggettivo valore espressivo, etico 
ed estetico. Quindi grandi maestri del nostro 
tempo, ma anche giovani, magari debuttanti 
che dal Macs possano partire nel loro viag-
gio. Pittori, scultori, fotografi e videoartisti 
di ogni parte del mondo, accomunati da un 
sapere tecnico senza tempo ma prestato a 
sensibilità contemporanee». 

La mostra di Alfio Giurato, con 11 sug-
gestivi quadri olio su tela, rimarrà aperta al 
pubblico fino al prossimo 15 settembre. 

Premio Internazionale “Vincenzo Bellini” per cantanti lirici

L’artista catanese Alfio Giurato inaugura il MacS di Catania

Cerimonia di premiazione nella Badia di Sant’Agata di Catania. Vince Carmen Maggiore

Il Museo d’Arte contemporanea auspica un dialogo tra arte passata e contemporanea

Santy Caruso

Emanuele Maccarone

Maria Grazia Monteleone

“l’Alba” e “Libera Motta” presentano “Antonio Ingroia Io so”
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Serata per ricordare i sei eroi di Mineo
Un gesto d’amore e di generosità che non servì a nulla

«Un gesto di cortesia». Questa la dicitura impressa 
sul cartello stradale che riporta il disegno di una cico-
gna e che contraddistingue uno stallo per la sosta delle 
autovetture, delimitato in rosa.

Sono i nuovi stalli di sosta riservati alle donne in sta-
to di gravidanza o con prole neonatale istituiti dall’am-
ministrazione comunale su iniziativa dell’assessorato 
alle Pari opportunità guidato da Anna Lisa Russo che ha 
reso esecutiva una delibera di giunta dello scorso anno.

I nuovi stalli rosa non si configurano come una pre-
scrizione, ma si tratterebbe, come recita l’ordinanza 

di attuazione, di una 
particolare attenzione 
richiesta dall’ammini-
strazione comunale a 
tutta la cittadinanza nei 
confronti della donna 
in gravidanza. 

L’osservanza, per-
tanto, di tale invito è 
lasciata alla sensibili-
tà dei cittadini, senza 
comportare infrazioni 
e ammende conse-
guenti.

«La proposta nasce 
dall’esigenza di offri-
re alle donne – spiega 
l’assessore Russo – 
che si trovano in stato 
di gravidanza o con 
prole di meno di un 
anno un’opportunità di 
sosta senza difficoltà 
sia nel centro storico 

che nei quartieri di periferia, dove la sosta è problema-
tica, nei pressi di uffici o servizi pubblici. Credo che i 
cittadini rispetteranno tale direttiva.» Una iniziativa che 
è stata recepita positivamente dalla popolazione dal mo-
mento che i nuovi stalli, da quando sono stati delimitati, 
vengono volontariamente lasciati liberi.

Per usufruire dei nuovi stalli il comune rilascerà 
gratuitamente un contrassegno identificativo tempora-
neo, denominato Cit.

Gli stalli istituiti su tutto il territorio comunale sono 
in tutto 24, di cui 15 all’interno del centro storico.

Misterbianco, “Stalli rosa”
per le donne in gravidanza

È stata recentemente attivata a Bian-
cavilla la connessione gratuita wi-fi 

in Piazza Roma. L’iniziativa è stata promos-
sa dal Comune di Biancavilla in collabora-
zione con l’Auser Giovani.

Per poter connettere il proprio dispositi-
vo mobile, pc, iPad, telefono o altro, basterà 
recarsi nel perimetro di Piazza Roma, ag-
giornare la reti disponibili e chiedere, al pri-
mo accesso, la password (valida un anno) 
che verrà inviata tramite sms. Agli accessi 
successivi tutto avverrà automaticamente. 
La connessione è disponibile per 30 minuti.

Entro la fine dell’estate anche in Piazza Annunziata sarà disponibile il wi-
fi, grazie alla collaborazione Comune-Provincia Regionale di Catania. Entro la 
fine dell’anno l’Amministrazione Comunale conta di estendere la connessione 
gratuita in altri luoghi della cittadina: Piazza Falcone Borsellino, Piazza Idria, 
Piazza Sant’Orsola, Piazza Sgriccio, Via Cristoforo Colombo (zona fermata 
metropolitana), Centro Culturale “Villa delle Favare”.

Il Presidente dell’Auser Giovani, Claudio Petralia, sull’avvio del wi-fi a 
Biancavilla sottolinea che «Grazie a questa iniziativa si dà una grande opportu-
nità alla popolazione giovanile che potrà usufruire di servizi telematici gratuiti, 
riducendo, in tal modo, il gap rispetto ad altre realtà».

Per l’Assessore Gaetano Sant’Elena «Il cablaggio di Piazza Roma e, in pro-
spettiva, di tanti altri luoghi pubblici, fornisce d’un lato un servizio gratuito ai 
cittadini, soprattutto giovani, e, dall’altro, permette di accrescere la sicurezza 
nel paese grazie alla più agevole installazione di web-cam, nel caso in cui se ne 
presentasse l’esigenza». 

Sindaco rieletto, sindaco apprezzato e stima-
to dai propri elettori e non solo!!!

Il 26 giugno, è stato proclamato sindaco di 
Biancavilla, con cerimonia nel salone del Centro 
Culturale Polivalente “Villa delle Favare”, Giu-
seppe Glorioso.

Davanti ad una sala stracolma di gente, ha 
letto il verbale di proclamazione il segretario 
della prima sezione elettorale Mariangela Chi-
sari. Presenti il Presidente della prima sezione, 
Carmelo Guglielmino, ed il Direttore e Segre-
tario Generale del Comune di Biancavilla, Gio-

vanni Spinella.
Alla fine il dato finale è stato leggermente 

corretto: 7012 voti per Glorioso, uno in più dei 
risultati ufficiosi, mentre è rimasto invariato 
quello dello sfidante, Antonio Bonanno, 4804 
voti.

Il Sindaco appena proclamato ha poi indos-
sato la fascia tricolore.

Prendendo la parola, il riconfermato sindaco 
ha ringraziato chi gli è stato vicino in campagna 
elettorale, la moglie, la famiglia, i compagni di 
una vita e tutti i dipendenti del Comune che con 

il loro impegno quotidiano hanno reso possibi-
le una buona amministrazione. «Un’emozio-
ne alle stelle”, ha detto incontrando la stampa 
il primo cittadino, visibilmente commosso. 
«Un risultato sofferto, ma questa riconferma  
significa fiducia da parte dei miei concittadini. 
Significa che sono stati riconosciuti cinque anni 
di lavoro e di sacrificio. Adesso avverto fortissi-
ma la responsabilità per i prossimi cinque. Ac-
canto alle cose da fare, politica di bilancio, svi-
luppo, opere pubbliche ed altro, vogliamo impe-
gnarci a costruire una Biancavilla diversa in cui 
si rispettino le regole a cominciare dall’uso del 
casco da parte dei nostri giovani e, per continua-
re, promuovere comportamenti sani come il mi-
nor utilizzo di alcol soprattutto quando i nostri 
ragazzi si ritrovano insieme la sera.

«In questo momento – ha concluso il ricon-
fermato sindaco – voglio citare il mio cantante 
preferito, Ligabue, con il testo di un suo brano: 
Il meglio deve ancora venire che mi ha portato 
fortuna perché l’ho adottato come slogan. È un 
buon auspicio per i prossimi cinque anni, perché 
significa che non siamo appagati e lavoreremo 
ancora con grande impegno per una Biancavilla 
sempre migliore.»

Si svolgerà sabato 20 luglio, alle ore 
20.00, nella centralissima piazza Buglio di 
Mineo, una “Serata d’Emozione”, un even-
to socio culturale, in memoria delle vittime 
sul lavoro e nello specifico per ricordare i 
sei eroi caduti nel depuratore di Mineo. 

La manifestazione, con il patrocinio 
del Comune del calatino, è stata organiz-
zata da un “gruppo di amici” conosciuti 
nei social network che, tra un commento 
e un “mi piace”, hanno pensato di “dare un 
senso a facebook”, ideando un incontro per 
celebrare i valori dell’amicizia, della vita 
e, soprattutto, per rendere omaggio alle 
vittime delle morti bianche e in particolar 
modo dei sei angeli morti nel depuratore 
di Mineo. Nel corso della serata si alter-

neranno artisti, poeti, scrittori, musicisti; 
interverranno il prof. Pippo Oddo, Maria 
Agrippina Amantia, Giuseppe Scaravilli, 
Santina Gullotto, Anna Maria Lo Coco, 
Antonio Parisi, Rosanna Alberghini, Mo-
reno Alessi, Nella Condorelli, la scuola di 
ballo “Dangerous School” e la tromba del-
la Banda Pescetti di Mineo. Inoltre si esibi-
ranno Francesco ed Emanuele Bunetto del 
Gruppo musicale Bellamòrea, reduci da 
“Italia’s Got Talent”. Presenterà l’evento 
Sandy Di Natale, con la collaborazione di 
Angelo Battiato.

Nell’immane tragedia di Mineo, av-
venuta l’11 giugno 2008, persero la vita 
quattro dipendenti comunali e due operai 
specializzati del settore: Giuseppe Zacca-

ria, 47 anni, Natale Sofia, 37, Giuseppe 
Palumbo, 57, Natale Giovanni Sofia, 37, 
Salvatore Tumino, 47, e Salvatore Smecca, 
47. L’incidente assurse alla cronaca nazio-
nale per la gravità e l’elevato numero dei 
deceduti, «abbracciati l’uno con l’altro, 
quasi certamente nel tentativo di salvarsi a 
vicenda», come dichiarò, all’epoca dei fat-
ti, don Minè Valdini, parroco della chiesa 
di Sant’Agrippina, patrono di Mineo, che 
vide le sei vittime all’interno del depura-
tore dove avvenne la tragedia. «Sono mor-
ti – aggiunse il sacerdote – con un gesto 
d’amore. Un atto di generosità che purtrop-
po non servì a nulla».

Secondo la ricostruzione dell’inciden-
te, due operai avrebbero calato una scala 

in alluminio nella vasca del depuratore che 
ogni settimana veniva ripulita e sarebbero 
entrati con un tubo che immette acqua ad 
alta pressione. A quel punto, per motivi che 
non furono accertati con esattezza, i due si 
sarebbero sentiti male e gli altri quattro 
sarebbero via via intervenuti per aiutarsi a 
vicenda. 

Un grave caso di morti bianche, una 
tragedia del lavoro che gettò nella dispe-
razione sei famiglie e l’intera comunità 
di Mineo, che adesso, a cinque anni dalla 
sciagura, vuole ricordare i sei angeli caduti 
“nell’adempimento del loro dovere”, affin-
ché fatti del genere non abbiamo mai più 
a ripetersi. 

WI-FI a Biancavilla Giuseppe Glorioso proclamato sindaco di Biancavilla
Cerimonia nel salone del Centro Culturale Polivalente “Villa delle Favare”

Red

Angelo Battiato

Al sig. Sindaco del Comune di Motta S. Anastasia e p.c. ai sigg. Consiglieri

La Cassazione, accogliendo il ricorso della Procura catanese (nonché il mio),   ha annullato la senten-
za di assoluzione degli imputati: Pagano Francesco e Roberta,  Nicosia Alfio e Di Rosa Antonio, riman-
dando ad altra sezione della Corte d’Appello di Catania. 

La recente sentenza del 14/05/2013 della Corte di Cassazione, attesta (così  come  d’altronde aveva 
già fatto, la Corte d’Appello di Catania) che l’immobile realizzato dalla ditta S.Edi.S. in via Siracusa, 8 
Motta S. Anastasia è illegittimo.

Quindi il rilascio della C.E. 44/2004, da parte dell’ufficio tecnico, dovrebbe essere valutato di conse-
guenza dagli Amministratori di questo Comune.

Riuscirà certamente chiaro, anche a chi non vuole intendere, che l’operato del funzionario respon-
sabile dell’ufficio tecnico comunale non è quello che la classe   politica mottese dovrebbe pretendere dai 
propri dipendenti. La Classe Dirigente, informata ed edotta, tenga conto altresì, di quanto sancito nella 
sentenza, ovvero delle peculiari competenze tecnico/giuridiche che certamente dovrebbe avere chi occupa   
tale posto dirigenziale e giustifichi (all’opinione pubblica) l’inamovibilità di detto funzionario.

Motta S. Anastasia lì (data della residenza municipale)                     
Gangemi dott. Carmelo 

«Il blitz effettuato di notte dai militanti di For-
za Nuova davanti alla sede catanese del Parti-

to Democratico dimostra quanto ancora i militanti di 
estrema destra siano lontani dalla comprensione del 
fenomeno immigrazione». Lo afferma il neoeletto 
consigliere comunale del Pd, Niccolò Notarbartolo. 
«A Catania ci sono comunità, associazioni, lavora-
tori e moltissime realtà che testimoniano quanto lo 
scambio tra culture sia funzionale alla crescita di una 
società moderna e il mio impegno in Consiglio co-
munale sarà anche a loro favore, visto  che l’articolo 
10 dello statuto del Comune di Catania che preve-
de l’istituzione della figura del consigliere aggiunto, 
eletto direttamente dai cittadini extracomunitari re-
sidenti a Catania è rimasto lettera morta» prosegue 

l’esponente dei Democratici. «Lo ius soli c’entra ben 
poco con i disordini e le risse, anche con quelle più 
recenti verificatesi in piazza Bellini, e chi cerca di 
mischiare la cronaca nera con il diritto alla cittadi-
nanza per chi è nato e cresciuto in Italia lo fa solo 
per fomentare l’odio e la xenofobia, facendo finta di 
ignorare che l’immigrazione è un fenomeno  struttu-
rale e che molti immigrati sono già un pezzo integrale 
di società» sottolinea ancora Notarbartolo, che con-
clude: «Invece di blaterare di ius soli e ius sanguinis 
e di appendere striscioni deliranti i forzanuovisti do-
vrebbero pensare alle fallimentari politiche in tema 
di immigrazione perseguite dai Governi di destra nel 
Paese e anche nella nostra città, allora si che capireb-
bero a cosa è dovuto il disagio degli immigrati».

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

Catania, Blitz di Forza Nuova 
davanti alla sede del Pd

Tentativo di mischiare la cronaca nera con il diritto alla cittadinanza
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Un interessante progetto d’avanguardia 
prevede il rinnovo architettonico, paesaggi-
stico ed urbano della città e del territorio con-
temporaneo; si tratta dell’ideazione di Simeto 
Landscape. 

Inserito nello studio del masterplan, pro-
dotto da “Arup Simeto Valley Action Plan”, 
il progetto si estende su tutti i Comuni con-
nessi dall’asse naturale del fiume Simeto, 
creando una vera e propria azione sinergica.

Dentro questo piano elaborativo, nasce 
Paternò Simeto Landscape, una partecipa-
zione (dal “basso” e dall’ “alto”) ai processi 
di sviluppo da parte delle associazioni locali e 
dei partner istituzionali, con lo scopo di rag-
giungere gli obiettivi strategici: consolidare e 
promuovere l’identità delle città del Simeto, 
al fine di costruire una rete territoriale come 
palinsesto condiviso per effettuare azioni di 
pianificazione, programmazione e progetto 
architettonico e urbano; esplorare e speri-
mentare, attraverso il progetto di architettura, 
le possibilità di trasformazione dei paesag-
gi in relazione alle risorse urbane e naturali 
considerando l’armatura dei sistemi sociale, 
storico-culturale, economico, rurale, ener-
getico e della mobilità, che caratterizzano il 
territorio delle città che si sviluppano lungo 
il fiume Simeto; acquisire e sostenere i pro-
getti di architettura contemporanea di qualità 
per realizzare un circuito turistico tematico 
e offrire l’opportunità di realizzare un labo-
ratorio permanente di progetto; sviluppare e 
realizzare processi permanenti di contamina-
zioni culturali e interdisciplinari attraverso 
il coinvolgimento di progettisti, fotografi, 

artisti e/o scrittori nazionali e internazionali 
per realizzare un nuovo paesaggio culturale; 
implementare e contribuire alla realizzazio-
ne di nuove opportunità per gli investimenti 
pubblici e privati al fine di avviare processi di 
sviluppo etico-sostenibile.

Nell’ambito del Simeto Landscape, Pa-
ternò ricopre un territorio relativamente pic-
colo (4,5 kmq) ed un asse visivo città-fiume 
di 3 km: lo scopo del progetto preliminare 
è quello di valorizzare il sistema città ed il 
sistema fiume creando un masterplan di con-
nessione e politiche urbane strategiche atte 
ad indirizzare gli interventi di sviluppo cultu-
rale, socio-economico, agricolo, naturalistico 
e turistico.

Il sistema città, rappresentato dal Castel-
lo (presente anche negli altri Comuni part-
ner del Simeto Landscape: Catania, Motta 
Sant’Anastasia, Adrano e Bronte) promuove: 
la realizzazione di un punto di approdo e di 
prima accoglienza al sistema collina (San 
Marco - Castello Normanno); il consoli-
damento e la promozione del l’identità del 
luogo attraverso un sistema ricettivo, di larga 
scala, che permetta la fruizione e la vivibilità 
degli spazi; la riqualificazione delle testimo-
nianze storiche dell’antica fortezza: l’acces-
sibilità alla vedetta e al perimetro murario ad 
oggi difficilmente raggiungibili; la creazione 
di un luogo dal quale poter scorgere l’oriz-
zonte verso Pietralunga ed i monti di Castel-
laccio: un canale preferenziale visivo dal for-
te valore paesaggistico-naturale.

Il sistema fiume, rappresentato dal Ponte 
di Pietralunga che attraversa il letto del fiu-

me e mette in relazione il paesaggio agrario 
con il paesaggio archeologico, promuove: la 
valorizzazione e la tutela dell’area archeolo-
gica di Pietralunga; la creazione dei servizi 
collegati alla fruizione e alla vivibilità dei 
siti archeolologici e naturalistici limitrofi; 
l’incentivazione all’utilizzo di energie rinno-
vabili ecosostenibili (vento, acqua, sole) per 
rendere autosufficienti le strutture di suppor-
to all’accoglienza della ricettività del sito; lo 
sviluppo e la tutela della flora e della fauna 
autoctona del Parco del Simeto; la promozio-
ne della navigabilità del fiume ai fini turistici 
e sportivi preservandone l’identità del luogo; 
la creazione di perimetri di aree dedicati alla 
coltivazione della flora acquatica ed al so-
stentamento e sviluppo di particolari colture 
per l’utilizzo in campo edilizio e farmaceuti-
co; la realizzazione di un nuovo sistema di at-
traversamento del fiume Simeto mantenendo 
il rapporto naturalistico e paesaggistico con 
l’ambiente circostante.

Il masterplan, di connessione tra il siste-
ma città ed il sistema fiume, promuove: la ri-
progettazione delle infrastrutture di mobilità 
per la valorizzazione dei sistemi territoriali 
locali e dei loro paesaggi; la creazione di un 
corridoio ecologico che connetta il sistema 
città al sistema fiume; il potenziamento dello 
sviluppo locale autosostenibile attraverso le 
attività produttive legate alla valorizzazione 
del territorio e delle culture locali; la riquali-
ficazione delle strutture residenziali presenti 
nel luogo verso i principi della sostenibilità 
ambientale e dell’efficienza energetica; la tu-
telare il tessuto agricolo quale identità agraria 

immutata nel tempo.
Il progetto, afferma l’Arch. Salvatore 

Settecasi di “Arup”, intende rievocare il rap-
porto dimenticato e spesso negato tra le realtà 
urbane e il fiume, nell’ottica di una valorizza-
zione del Simeto come catalizzatore di inte-
ressi ed opportunità, valorizzandone non solo 
la molteplicità degli scenari ambientali e del-
le connessioni città-fiume, ma creando altresì 
delle occasioni per lo sviluppo dell’impren-
ditoria locale legata al territorio. Con lo slo-
gan “tocco leggero” proponiamo un approc-
cio “light” che si traduce in una politica degli 
interventi “a volumetria zero”: non serve 
costruire nulla per restituire, al fiume Simeto 
e ai suoi paesaggi, la sua maestosa bellezza 
naturale, non occorrono nuove invasive cu-

bature di cemento, strade asfaltate o strutture 
complesse e costose per far riaffiorare la città 
“invisibile”.

L’associazione culturale “Archibla” ha 
presentato il progetto Simeto Landscape alla 
città di Paternò: un tavolo di discussione sul-
le tematiche previste negli obiettivi proget-
tuali in vista della nuova programmazione 
europea, presentata dal dott. Davide Crimi 
di “Europe Direct”, e delle politiche urbane 
di sviluppo strategico-territoriale previste 
dal “Simeto Valley Action Plan”, illustrato 
dall’arch. Salvatore Settecasi di “Arup”, con 
l’augurio che la nostra Amministrazione co-
munale possa attingere ai finanziamenti euro-
pei su cui già sta lavorando.
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Conferenza dell’A.M.M.I sull’autismo alla Biblioteca comunale

L’estate 2013 ritorna in tono dimesso

“Paternò Simeto Landscape”, un piano di sviluppo del territorio

Necessario associarsi per costruire un progetto di vita all’altezza delle aspettative

La Città visse una felice, prestigiosa parentesi chiamata “Roccanormanna”

Gli obiettivi progettuali d’avanguardia si ispirano alla nuova programmazione europea

Francesca Coluccio

Antonella Caponnetto

Impotenza, senso di colpa, alienazione 
da tutto ciò che per anni è stato familiare: 
cominciano così tutte le storie delle famiglie 
che giorno dopo giorno si confrontano con 
quel mostro chiamato “disturbo dello spettro 
autistico”, meglio noto come autismo. Un 
duplice sentimento che oscilla dalla volontà 
di trovare delle soluzioni alla rabbia di chi 
lotta per affermare i propri diritti. Il diritto 
di un padre o di una madre che vogliono 
per il proprio figlio una vita “normale”. 
Francesco è un padre forte, coraggioso; il 
suo effluvio di parole racconta la storia di un 
genitore che come tanti non ha ceduto allo 
sconforto ma ha lottato con tutte le sue forze, 
studiando psicologia, pedagogia e persino le 
metodologie che avrebbero aiutato il figlio ad 
uscire da quel muro di silenzio che lo teneva 
incatenato. E’ forse questo l’intervento che 
lascia il segno alla conferenza “Autismo 
visto da vicino/ A che punto siamo e dove 
stiamo andando”, organizzata dalla prof.ssa 

Maria Virgillito, presidente dell’A.M.M.I,  il 
12 giugno presso la Biblioteca Comunale di 
Paternò.
Fino al 2007 un bambino su 150 era affetto 
da autismo; oggi si registra un aumento 
vertiginoso: un bambino su 88, lo rivela il 
“Centers for Disease Control and Prevention” 
(CDC). «Le cause? Nessuna certezza, solo 
ipotesi sebbene supportate da eminenti studi 
scientifici» ha spiegato la dott.ssa Scuderi, 
responsabile dell’ U.O. di Neuropschiatria 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza nel Distretto 
di Paternò. Con chiarezza e limpidezza 
espositiva traccia le caratteristiche di questo 
disturbo e le possibili cause: infezioni 
materne durante il periodo gestazionale (in 
particolare rosolia e citomegalovirus), uso 
dei pesticidi, diserbanti e sostanze chimiche, 
fattori genetici, sono solo alcune delle 
possibili cause su cui si è soffermata la ricerca 
in questi anni. Spiega il prof. Corrado Torre: 
«Le conseguenze sono veramente devastanti: 

l’autismo compromette ciò che l’uomo ha di 
più importante: la possibilità di interagire e 
comunicare con l’altro.»
Al di là degli interventi, magistralmente 
condotti dagli esperti e moderati da un 
eccellente Salvo Fallica, restano degli 
interrogativi che meritano una risposta. La 
preoccupazione per il futuro dei propri figli 
è un comune denominatore a tutti i genitori, 
ma è più comprensibile se il soggetto in 
questione ha dei “bisogni speciali”. «La 
scuola in questi anni – come sottolinea 
la dott.ssa Rapicavoli – si è fermata a 
riflettere sulle metodologie da utilizzare. 
Un atto dovuto, finalizzato prevalentemente 
all’integrazione a scuola come nella società. 
Per questo motivo è assolutamente necessario 
associarsi, per costruire un progetto di vita 
che sia all’altezza delle aspettative e renda più 
agevole il percorso, soprattutto lavorativo, 
dei soggetti in questione.» Occorre, inoltre, 
dirottare con urgenza i fondi della la ricerca 

in questa direzione: studi seri ed indipendenti 
che chiariscano, una volta per tutte, i 
possibili effetti  dei vaccini  somministrati 
contemporaneamente e in un lasso di tempo 

brevissimo sui  bambini con un sistema 
immunitario non ancora completo.

C’era una volta a Paternò “Roc-
canormanna”… I ricordi di chi ha 
vissuto quelle splendide estati pa-
ternesi volano alla fine degli anni 
‘70, quando la nostra Città visse 
una felice, prestigiosa parentesi cul-
turale chiamata “Roccanormanna”, 
passerella ambita dai più importanti 
artisti del mondo dello spettacolo, 
dell’arte e della cultura. Allora le 
serate estive della città, nella splen-
dida cornice della Collina Storica, 
si animarono di migliaia di visita-
tori attratti da un cartellone autore-
vole ed invitante. Si viveva un’altra 
movida, altrettanto coinvolgente 
ma lontana dagli eccessi registrati 
ormai  nelle cronache quotidiane di 
tutte le città, una movida diversa, 
raffinata,  fatta di arte e di spetta-
colo di alto livello che  richiamava 

i temi della socializzazione, della 
qualità della vita, del turismo, del-
la cultura, della fruizione dei centri 
storici in grado di innalzare il livel-
lo culturale ed economico della cit-
tà. Un’occasione di cambiamento 
preziosa per la città…

 D’allora “Roccanormanna”, 
insieme al Carnevale, alla “Fiera 
di Settembre” e ad “Arte Natale” 
diventa un’istituzione della cit-
tà, tanto che rientra a pieno titolo 
nello Statuto del Comune di Pa-
ternò, dove all’art. 24 del Titolo II 
- Principi programmatici - si leg-
ge: Carnevale - Roccanormanna 
- Fiera di settembre - Arte Natale: 
1. Il Carnevale, la Rocca Norman-
na, la Fiera di Settembre e l’Arte 
Natale costituiscono le principali 
manifestazioni storico - cultura-

li che caratterizzano e contrad-
distinguono la Città di Paternò. 
2. Il Comune in collaborazione 
con le istituzioni locali, Provin-
ciali e Regionali, ne sostiene e ne 
promuove la conoscenza in Italia e 
all’estero, ne persegue il continuo 
miglioramento e qualificazione dal 
punto di vista storico - culturale e 
organizzativo.

Questo nostalgico feedback 
s’impone in quanto il sindaco Mau-
ro Mangano ha annunciato, con 
rammarico, ai microfoni dell’emit-
tente televisiva Video Star, che, 
purtroppo, anche quest’anno “Roc-
canormanna” non si potrà organiz-
zare per i noti problemi economici 
in cui versano le casse del Comune 
che impongono di dare la preceden-
za a problemi emergenti e prioritari.

L’estate in città, secondo la di-
chiarazione del Sindaco, sarà, co-
munque, animata da validi eventi 
ed iniziative. La buona musica, 
l’intrattenimento ed altre proposte 
saranno portati nel cuore dei quar-
tieri dalle varie Associazioni locali, 
volontari e quant’altro, un’espe-
rienza che in passato si è sperimen-
tata con successo.

Ben venga, allora, la movida 
paternese nei quartieri, in attesa 
di tempi migliori che possano far 
risorgere, come la mitica Fenice, 
“Roccanormanna” dalle sue ceneri 
più splendida che mai! 

Paternò se lo aspetta, Paternò 
se lo augura, Paternò se lo merita…

Buona Estate!

Agata Rizzo

Karaoke la domenica
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Attività extrascolastiche alla “Virgillito” di Paternò

Il “Bioalcol” carburante dell’imminente futuro
Premiati a Udine gli studenti del “Cannizzaro” nel concorso sulle nuove energie 

Solidarietà umana e cristiana
Concorso del Gdvs-Fidas di Paternò

La donazione del sangue come atto nobile di solidarietà umana e cristiana verso il 
prossimo e come “espressione” civile di una società più progredita: questo è stato il 
tema del Concorso indetto per l’anno scolastico 2012-2013 dal GDVS-FIDAS di Pa-
ternò, diretto agli alunni frequentanti la classe quinta delle scuole primarie e la classe 
terza delle scuole secondarie di 1° grado di Paternò, Santa Maria di Licodia, Castel di 
Iudica, Raddusa e Militello in Val di Catania. 

Anche se i contenuti sono stati uguali per i due ordini di scuola, diverse sono 
state le modalità espressive richieste; infatti, le classi quinte sono state chiamate ad 
esprimere la solidarietà esaltando la valenza della donazione libera, anonima, gratuita 
e consapevole del sangue, attraverso una breve composizione in rima, poesia, fila-
strocca e quant’altro, mentre la “consegna” per le classi terze delle secondarie di 1° 
grado è stata quella di dipingere la solidarietà attraverso opere grafiche o fotografiche, 
corredate da slogan che esaltassero la donazione nei suoi significati più profondi. E le 
scuole hanno risposto con entusiasmo all’invito del GDVS, presentando lavori origi-
nali e creativi che sono stati valutati, …non senza fatica, da una commissione interna 
che ha premiato un alunno per classe di ogni scuola partecipante. I sensibili artisti in 
erba della Primaria sono stati  premiati nel corso dell’apposita manifestazione indetta 
dal Gruppo, ricevendo in dono libri e materiale didattico per il prossimo a. s., mentre, 
alcuni lavori particolarmente significativi, saranno pubblicati nelle varie produzioni 
del GDVS; per la secondaria di 1° grado, l’elaborato classificato primo  in assoluto 
è stato “La mano della vita” e sarà adottato come manifesto pubblicitario del GDVS, 
inoltre, l’autrice dell’opera, l’alunna Bianca Ardizzone dell’I.C. Don Bosco di Santa 
Maria di Licodia ,  ha ricevuto in premio 200,00 Euro; a tutte le scuole partecipanti è 
andata in dono  una targa-ricordo.

Grande la soddisfazione espressa dal Presidente del GDVS-FIDAS di Paternò, 
prof.ssa Agata Vittorio: «Il Concorso va considerato come coronamento di un progetto 
che ha visto coinvolte, anche in quest’anno scolastico, le scuole del nostro territorio, 
dalla scuola dell’infanzia alla secondaria di 2° grado, in un’opera, quanto più capillare 
possibile, di sensibilizzazione alla donazione del sangue. L’esperienza si può consi-
derare senz’altro molto positiva; con  i nostri premi abbiamo inteso valorizzare tutti  
i lavori svolti e, quindi, regalare una grande gratificazione per l’impegno profuso ad 
alunni e insegnanti». 

Questi i vincitori: “Esprimi la solidarietà”: Emanuela Amore, 5aF-2° C.D. -Via 
della Libertà - Paternò; Alberto Lanzafame, 5aA - 4° C.D. “M. Virgillito” - Paternò; 
Francesca Librizzi, 5aA-Scuola Parificata “Mamma Provvidenza” - Paternò; Martina 
Carulli, 5aA - I.C. “G.B. Nicolosi -Paternò; Marika Franchino e Barbara Giuffrida, 
5aA-I.C. “Don Milani” - Paternò; Alessandra Cannata, 5aB-I.C. “G.Marconi” – Pater-
nò; Paola Pappalardo, 5aA-I.C. “G.Ragalna”; Cristina M.Antonietta Rapisarda 5aA-
I.C. “Don G. Bosco”- S. Maria di Licodia; Giusy e Marco Lavenia, 5aA- I. S. Giuseppe 
delle Orsoline, Scuola paritaria “S. A. Merici” - Licodia; Elisa Grasso. 5aD- I.C. “P. 
Carrera”- Militello Val di Catania; Valeria Seminerio, 5a B I.C. “Leonardo da Vinci” 
- Raddusa; Classe 5a Giumarra, I.C. “Leonardo da Vinci” - Castel di Iudica-Raddusa; 
“Dipingi la solidarietà”: I.C. Don Bosco Licodia, Ardizzone Bianca classe III C “La 
mano della vita”; I. C. Militello, Lorusso Alessia classe III A “Rainbow a live”; I. C. 
Don Milani - Paternò, La Manna Bianca classe III E; Scuola Media Virgilio - Paternò, 
Furnari Isabel menzione speciale; I. C. Marconi - Ragalna, Carmine Francesco Canto-
ne III B “Dona il sangue”.

Concorso “Opira de’ Pupi” per recuperare la tradizione
Gli alunni apprendono tecniche e storia di quest’antica arte teatrale

“Mini Olimpiadi” della solidarietà e delle generosità

PENSIONAMENTI

La manifestazione si è svolta con la collaborazione, parola-chiave del progetto

Siamo giunti alla fine dell’anno sco-
lastico ed è tempo di bilanci, soprattutto 
per le classi V che decollano verso l’av-
ventura della scuola secondaria di I gra-
do. Il D. S., prof. Filipo Motta, dichiara 
soddisfatto: «Per i nostri ragazzi questo 
è stato un anno veramente intenso che li 
ha visti protagonisti di vari progetti e par-
tecipazione ad eventi e concorsi proposti 
anche dal mondo esterno. Parliamo della 
straordinaria avventura giornalistica del 
NewspaperGame, della partecipazione al 
concorso indetto dal Gdvs, del viaggio a 
Londra, nell’ambito del Comenius, di due 
alunne facenti parte del C.C.R. e tanto 
altro ancora. Una delle ultime esperienze 
vissute riguarda la partecipazione al con-
corso “Opira de’ Pupi”, rivolto alle scuole 

dell’obbligo della Città, indetto dal Teatro 
Giovane “Turi Pappalardo” e dall’Asses-
sorato alla P. I. del Comune di Paternò. 
Considero l’esperienza veramente forma-
tiva per i ragazzi: scoprire il magico mon-
do dei pupi siciliani è stata la rivelazione 
di un passato sconosciuto, anzi del nostro 
passato e delle nostre tradizioni culturali 
e ciò ha senz’altro concorso a rafforzare 
l’identità culturale di ognuno.»  

Grazie allo spettacolo offerto dal Te-
atro Giovane “Turi Pappalardo” e alla 
visita al teatro dei pupi siciliani dei Fra-
telli Napoli, nonché a ricerche personali 
gli alunni hanno appreso le tecniche e la 
storia di questa arcaica forma di teatro 
che storicamente nasce come rappresen-
tazione degli scontri tra cavalieri cristiani 

e Mori pagani e che ebbe un notevole suc-
cesso in Sicilia a partire dal XIX secolo. 

Gli alunni si sono appassionati nel 
sentire le gesta degli eroi più amati dal 
pubblico, protagonisti della Chanson de 
Rolando: Orlando, Rinaldo e Ruggero e 
delle donne come Bradamante, Angelica 
e, poi… gli intrecci amorosi fra Angeli-
ca e Medoro, Aldabella e Orlando. Han-
no così imparato, i ragazzi, che dietro ai 
pupi siciliani, i quali si muovono grazie 
all’abilità dei loro manovratori, c’è tutto 
un microcosmo, rappresentato in scena 
con forza, pathos e grande partecipazio-
ne, e nel quale non mancano le rivendica-
zioni per conquiste ritenute giuste sotto il 
profilo sociale, economico e politico. E da 
queste appassionate scoperte/ricerche gli 
alunni hanno saputo trarre grande ispira-
zione per partecipare al concorso “Opira 
de’ pupi” con consapevolezza e creatività. 

La commissione (così formata: ass. 
P. I.  Flavia Indaco, Turi Fallica, maestro 
Barbaro Messina, Carmelo Viola, Biagio 
Di Caro, Martino Rabuazzo e Francesco 
Pappalardo) l’11 giugno ha premiato con 
targhe in pietra lavica ceramizzata del ma-
estro Messina tutte le scuole partecipanti 
e con pergamena tutti i bambini vincitori. 

Per la nostra scuola hanno vinto le 
sorelle Carlotta e Matilde Gianpiccolo, 
della V C, con la ricerca dall’emblemati-
co titolo Il teatro del mito e del rito. Con-
gratulazioni vivissime alle due vincitrici e 
complimenti a tutti i partecipanti… inse-
gnanti compresi!

Grazie ad un’iniziativa del C.C.R., ex 
Baby Consiglio Comunale, nella persona 
dell’Assessore allo Sport, l’alunna  Chiara 
Alì e su sollecitazione della referente ins. 
M. Antonietta Asero, quest’anno al IV C.D. 
“M. Virgillito” di Paternò, si sono svolte le 
“Mini Olimpiadi” dove a gareggiare e… a 
vincere è stata, soprattutto,  la solidarietà e 
la generosità. 

Nel progetto sono state coinvolte le 
classi IV e V, dietro un contributo di pochi 
euro. E qui entra in gioco, …è proprio il 
caso di dirlo, la solidarietà tra i ragazzi che 
hanno coperto generosamente quei compa-
gni che non potevano contribuire alle spese. 
E in fondo lo sport dovrebbe servire proprio 
a questo: promuovere la generosità, la lealtà, 
la sana competizione tra i giovani! La mani-
festazione si è svolta con la collaborazione, 
parola-chiave del progetto, dell’esperta in 
scienze motorie Caponnetto Lucia e ha visto 
il suo svolgimento in due giornate, la prima 

dedicata alle gare, la seconda alla premia-
zione degli alunni partecipanti. 

I primi tre classificati della categoria 
maschile e femminile hanno vinto una cop-

pa, mentre a tutti i partecipanti è andata una 
medaglia di partecipazione. 

Molto soddisfatto dell’iniziativa, il D. 
S., prof. Filippo Motta.

Il 28 giugno, in un clima gioioso e 
di grande condivisione il IV C.D. “M. 
Virgillito” ha salutato Angela Sava e 
Gaetana Rapisarda, due insegnanti che, 
dopo anni dedicati con passione all’in-
segnamento, hanno raggiunto l’agogna-
to giorno del pensionamento. 

Le due care colleghe sono sta-
te omaggiate  con poesie e commossi 

saluti da parte di tutto il Collegio dei 
Docenti, delle colleghe già pensionate 
che sono intervenute alla cerimonia, del 
personale ATA, del DSGA, rag. Anna 
Maria Corallo, e dal D. S., prof. Filippo 
Motta che ha espresso a nome di tutta 
la scuola le più felici congratulazioni 
alle due emozionatissime insegnanti per 
l’ambito traguardo.

ins. Agata RizzoA. R.

M. V.

I ragazzi dell’Istituto Tecnico Industriale 
“Cannizzaro” di Catania non finiscono 

di sbalordire: un trionfo dopo l’altro! Ora al-
zano la palma a Udine per il Concorso “Fab-
bricando - Scuole in Azienda” delle Acciaerie 
Bertoli Safau. E’ stato infatti assegnato il terzo 
posto agli studenti della 3a A Chimica con il 
lavoro “I sistemi di fitodepurazione per il trat-
tamento e la produzione di biomasse a scopi 
energetici”. Recita la motivazione: «per l’atti-
nenza al tema del concorso, la valorizzazione 
del territorio e la completezza della documen-
tazione dell’esperienza didattica».

Il tema proposto era quello dell’energia 
come innovazione del mondo aziendale. in 
rappresentanza Per la classe 3a A Chimica il 
lavoro è stato presentato dai seguenti studen-

ti: Gaetano Catania, Giuseppe Conti, Simone 
Minissale, Dario Privitera e Martina Ursino 
accompagnati dai docenti Angela Percolla, 
Salvatore Consoli e Maria Palermo che han-
no guidato la classe durante tutte le fasi del 
progetto. Tutto è nato dalla visita dei ragazzi 
ad un impianto di fitodepurazione di San Mi-
chele di Ganzaria. Infatti gli studenti, vedendo 
qui depurare le acque di scarico dall’azione di 
alcune piante, hanno valutato la possibilità di 
sfruttare la grande massa di vegetazione. Sca-
turisce quindi l’idea di preparare il bioalcol. 
«Il bioalcol infatti può essere ottenuto dalla 
fermentazione di piante non utilizzabili per 
l’alimentazione umana come le comuni can-
ne, che, fra l’altro crescono in zone di terre-
no non utilizzabili per le normali colture. Può 

essere adoperato come additivo nei carburanti 
contribuendo cosi a soddisfare in modo so-
stenibile la crescente domanda di energia. I 
vantaggi ambientali relativi al suo uso come 
carburante, sono notevoli: è un carburante li-
quido rinnovabile che riduce le emissioni di 
anidride carbonica, causa dell’effetto serra, e 
di ossidi di azoto e composti dello zolfo, causa 
delle piogge acide e non necessita di variazio-
ni al motore. Non si tratta della prima volta sul 
podio per le classi della sezione Chimica del 
Cannizzaro: nelle scorse edizioni la commis-
sione ha già premiato, al primo posto i lavo-
ri, coordinati dallo stesso team di insegnanti 
sul biodiesel (ottenuto attraverso il riutilizzo 
dell’olio alimentare di frittura) e sugli oli es-
senziali (attraverso gli agrumi)».
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IL TERMINE “MAESTRO”, SOSTITUITO DAL TERMINE “DOCENTE”
All’atto dell’unità d’Italia, cir-

ca l’80% della popolazione era 
analfabeta. Era la scuola che si faceva in-
terprete del processo unitario, insegnando 
la lingua italiana, usando testi e program-
mi unici, nello specifico quelli della legge 
Casati del 1859, estesi nel 1861 su tutto il 
territorio nazionale. Il maestro doveva alfa-
betizzare le masse popolari, dirozzandole e 
creando l’identità nazionale. Maestri presi 
a caso, pagati dai Comuni, senza specifico 
titolo di studio, più educatori e portatori di 
grande rettitudine che insegnanti di grande 
cultura. Con la scuola Normale introdotta 
dalla legge Casati, si profilarono i primi 
veri corsi triennali di studio per maestri la 
cui frequenza era prevalentemente femmi-
nile. Quest’aureola di spirito missionario, 
di scarso riconoscimento economico ac-
compagna ancora la figura del docente. Per 
anni, nell’immaginario collettivo, ha domi-
nato, la figura della maestrina dalla penna 
rossa di E. De Amicis che «tiene la classe 
allegra, sorride sempre, grida con la sua 

voce argentina che par che canti, picchian-
do la bacchetta sul tavolino e battendo le 
mani per imporre il silenzio, poi quando gli 
alunni escono corre come una bimba dietro 
l’uno e l’altro […] ritorna a casa ogni gior-
no arruffata e sgolata, tutta ansante e tutta 
contenta con la sua penna rossa».

Maestro deriva da “magis”, da cui deri-
va “magister” che è colui il quale conosce 
così profondamente una materia da poterla 
insegnare agli altri in maniera proficua. Il 
maestro, quindi, è colui il quale sa instaura-
re un processo relazionale e cognitivo con 
i suoi allievi. La figura del maestro ha pre-
so piede come immagine popolare all’atto 
dell’unità d’Italia. Egli è stato sempre in-
terprete dei programmi scolastici del tem-
po e dell’ideologia portante, concernente il 
modo di realizzare l’intervento educativo 
e la formazione dell’uomo e del cittadino.

Anche nei longevi Programmi di G. 
Gentile del 1923, l’identità scolastica è 
strettamente connessa al momento storico 
che si vive. Il maestro perfeziona il proprio 

lavoro didattico, rendendosi interprete di 
una gioventù forte e guerriera e di un ide-
ale di nazione vincente ed in espansione. 
Gli eventi storici successivi sconfesseran-
no l’ideologia. Nel 1955, con i programmi 
Ermini, ispirati alla tradizione umanistico 
cristiana. Il maestro insegna anche religio-
ne ed è fautore della formazione integrale 
dell’alunno, tutto intuizione, fantasia e sen-
timento. Amatissimo a livello popolare, ne-
gli anni ‘60, il maestro Alberto Manzi che, 
nel programma televisivo Non è mai troppo 
tardi, insegna agli adulti analfabeti a legge-
re e scrivere. Si accredita una nuova figura 
di maestro che per insegnare usa i mezzi 
audiovisivi.

La scuola, nel 1985, diventa laica, il 
maestro smette di essere tuttologo, diventa 
docente specialista nella didattica modula-
re, costruisce percorsi didattici interattivi 
con gli alunni. La materia diventa discipli-
na, per l’autonoma costruzione delle co-
noscenze che ne fa l’alunno, stimolato nei 
processi di ricerca e formazione dei concet-

ti dal docente.
Comincia lentamente a sgretolarsi l’im-

magine del maestro per dare spazio a quella 
del docente, da latino “docere”, insegnare, 
ma con modalità didattiche diverse perché 
il profilo contrattuale lo descrive come un 
professionista ricercatore, progettista dei 
percorsi del sapere, valutatore, soggetto a 
formazione continua. Qual è l’identità del 
docente oggi? Ancora una volta egli si fa 
interprete dell’evoluzione dei tempi per-
ché deve avere competenze informatiche 
e saperle usare nella prassi didattica, cono-
scere la lingua inglese, dev’essere fautore 
di un processo di formazione improntato 
al possesso di conoscenze e competenze 
e alla cittadinanza attiva, presupposto per 
il rispetto delle diversità, per la compren-
sione dei popoli e per la solidarietà, in una 
prospettiva di integrazione europea. Ma an-
che nella nuova scuola digitale, resta un as-
sioma incontrovertibile che nessun mezzo 
informatico potrà mai sostituire: lo sguardo 
di approvazione o disapprovazione che ha 

il docente per il suo alunno; quell’incon-
tro di anime di cui parla Lombardo Radi-
ce, fatto di emozioni, sentimenti e ricerca 
all’unisono nel mondo del sapere o quella 
migrazione di modelli comportamentali dal 
docente all’alunno che fanno della profes-
sione del docente, una professione unica e 
da rivalutare.

“Insonnie” di Salvatore Massimo Fazio a Motta Sant’Anastasia

“Progresso scientifico nella Sicilia dei Borboni” di Ligresti e Sanfilippo

Il libro è stato presentato alla Biblioteca comunale “Angelo Emanuele”

La “leggenda nera” di un Regno nell’Aula Magna del Liceo Convitto “Cutelli” di Catania

Il 14 giugno sera, anche a Motta 
Sant’Anastasia, alla Biblioteca Comuna-
le “Angelo Emanuele”, approda Insonnie, 
l’ultimo libro di Salvatore Massimo Fazio, 
edito dalla casa editrice Cuecm. L’iniziati-
va, realizzata nell’ambito della Rassegna 
“In cerca d’Autore” del periodico l’Alba, 
è stata sostenuta dall’assessore alla Cultura 
Domenico Zuccarello. 

Il filosofo e pedagogista clinico Fazio 
(al centro nella foto), noto in tutta la Peni-
sola per la sua scrittura irriverente e rovente, 
è considerato continuatore/divergente del 
pensiero filosofico di Manlio Sgalambro. 

Si tratta di un’opera letterario-filosofica 
«non convenzionale e corrosiva», come ho 
avuto già modo di dire, dallo «stile salace 
e incendiario, ma inaspettatamente indul-
gente» che «cerca di introdursi nell’area più 
recondita dell’animo umano, universalmen-
te inteso, alla continua ricerca della propria 
identità». 

L’incontro moderato dal dott. Danilo 
Festa (ultimo a destra nella foto), politolo-
go, ha avuto come relatori la prof.ssa Fran-
cesca A. M. Caruso (prima a sinistra nella 

foto), docente universitaria, e il prof. Pino 
Pesce (penultimo nella foto), direttore del 
periodico l’Alba.

Nel suo intervento, la prof.ssa Caruso ha 
tratteggiato una sorta di itinerario cultural-
virtuale che porta dritto alla interiorità uma-
na per smuoverne la riflessione. In questo 
cammino profondo e sotterraneo, Fazio ela-
borerebbe un pensiero oltre le convenzioni 
sociali che mette a nudo il fariseismo di una 
cultura atavica zeppa di pregiudizi e di luo-
ghi comuni. Da qui un parallelo con la filo-
sofia pirandelliana che da poi motivo all’at-
trice Laganà (seconda a sinistra nella foto) 
di parlare del concetto di maschera nello 
scrittore agrigentino, il quale s’era molto 
lambiccato il cervello nella distinzione fra 
persona e personaggio, fra vita del profondo 
del gorgo umano e forma, più pura astrazio-
ne (quest’ultima) che realtà. 

Ma poi la docente indugia, in partico-
lare, trovandola più confacente al suo dire, 
sulla “Teoria del corpo estraneo” (cap. XV 
di Insonnie): «L’ENTITA’» è «un corpo 
estraneo» che si insinua in noi ma che è de-
stinata a “passare” come ogni cosa.

Il Direttore de l’Alba invece ha traccia-
to una panoramica del pensiero nichilista, 
dalle origini (era presocratica) ai giorni 
nostri, per legare Fazio in particolare a due 
filosofi vicini nel tempo: il rumeno Emil 

Cioran, scomparso il 20 maggio del 1995, 
ingiustamente emarginato nel mondo acca-
demico, e Sgalambro. In questa saldatura, 
Pesce ne ha fatto di Fazio un “epigono”, non 
nel senso riduttivo del termine ma miglio-
rativo; in quanto Salvatore Massimo, attra-
verso «spezzoni ombelicali», si lega ai due 
filosofi spianando uno spazio proprio che è 
quello del “nichilismo cognitivo”; e Dio che 
sarebbe? Tutto! Se è vero che l’Autore di 
Insonnie vi si pone come uno «zero»! Certo 
la contraddizione sarebbe in Fazio patente 
avendo definito «L’ENTITA’» «un corpo 
estraneo». 

La serata è stata arricchita dalle letture 
dell’attrice Nellina Laganà, che (come detto 
già) ha avuto modo, attraverso le concezioni 
di Fazio, di dissertare sulla forma pirandel-
liana; ed animata musicalmente da Domeni-
co Testaì (flautista), Armando Percolla (chi-
tarrista) e Cinzia Sciuto (cantante).

Era il 13 Febbraio 1861, quando 
i soldati piemontesi conquistarono 
la città di Gaeta e concessero l’ono-
re delle armi all’“aquiletta bavara”, 
Maria Sofia di Wittelsbach, ultima 
regina consorte del regno delle Due 
Sicilie.

Da allora la stirpe dei Borboni 
venne colpita da una acerba dam-
natio memoriae nel neonato Regno 
d’Italia.

Nelle sue memorie, Maria Josè 
del Belgio racconta l’incontro con 

l’anziana prozia la quale, alla notizia 
del suo fidanzamento con Umberto 
di Savoia, non mancò di manifestare 
con acredine tutta la sua disapprova-
zione per quell’unione con il discen-
dente di quel Vittorio Emanuele II 
che le aveva rubato il regno, costrin-
gendola alla via dell’esilio.

Lo scorso 14 giugno il “Kiwanis 
International”, presso la stupenda 
location dell’Aula Magna del Liceo 
Convitto Cutelli, ha presentato il 
lavoro di Domenico Ligresti e Lu-

igi Sanfilippo dal titolo Progresso 
scientifico nella Sicilia dei Borbo-
ni. Il seminario ha trattato un tema 
molto discusso negli ultimi anni tra 
gli storici, quello della presunta ‘leg-
genda nera’ dei Borboni. Il ragio-
namento dei relatori (fra cui, oltre 
ai due docenti citati sopra, vi erano 
anche Epifanio Giuffrida, Presidente 
del Club, Emanuela Lo Cicero, Vi-
cepreside del Convitto Cutelli, Vin-
cenzo Piccione, docente dell’Isti-
tuto di Botanica, Angelo Granata, 

docente del Dipartimento di Analisi 
dei Processi Politici, Sociali e istitu-
zionali, Osvaldo Bremes, Rettore del 
Convitto Cutelli, Giuseppe Maimo-
ne, editore del libro ed Angelo Mes-
sina, Presidente dell’“Accademia 
Gioenia”) è stato privo di ogni for-
ma di mero e scontato revisionismo 
e fortemente incentrato sulla docu-
mentazione.

Facendo tabula rasa di ogni 
precomprensione (che si è creata nel 
corso degli anni e che ha risentito del 
clima fortemente ostile al quale, per 
ragioni di opportunità, si è origina-
to nel neonato Regno d’Italia) sono 
state analizzare le effettive innova-
zioni che ci furono in Sicilia durante 
il regno borbonico:  il commercio 
ebbe nuova linfa, la macchina am-
ministrativa venne rimessa in moto 
con l’esportazione della riforma mu-
rattiana, inoltre, sia nelle campagne 
che nelle città, si riscontrò sviluppo, 
in primis, grazie al finanziamento di 
fabbriche, cantieri e all’accentuata 
rilevanza della figura del massa-
ro. Inoltre, si introdussero diverse 
trasformazioni agricole, si estese 
l’estrazione dello zolfo e vennero 
creati i primi ospedali.

Contrariamente a quello af-
fermato dalla storia ‘ufficiale’ nel 

Regno si ebbero forti limitazioni al 
potere clericale e ai privilegi feuda-
li: nota è l’espulsione, con annesso 
sequestro dei beni, della compagnia 
di Gesù e lo scioglimento dell’Inqui-
sizione. Si adottò, inoltre, il catasto 
dei beni Comunali e si introdusse la 
responsabilità penale per le violenze 
contro i sudditi.

Le istituzioni vennero decisa-
mente rinnovate, le Università in Si-
cilia divennero tre in quanto Messi-
na e Palermo si aggiunsero a Catania  
(1434). Lo Stato venne riassestato 
grazie all’abolizione del feudalesi-
mo, allo scioglimento delle Mastre 
nobiliari ed alla riforma dell’ammi-
nistrazione della giustizia, divenen-
do forte, centralizzato e gerarchico. 

I relatori hanno sottolineato la 
forte importanza delle Accademie, 
come la “Gioenia”, fulcro per il 
progresso scientifico di quel tempo 
e luogo in cui scienza e fede viaggia-
vano di pari passo (facile è riscon-
trare dai documenti come la ricerca 
scientifica avvenisse in primo luogo 
ed in misura maggiore, in ambienti 
clericali e messa in atto da esponenti 
della Chiesa).

I Borboni finanziarono le ac-
cademie scientifiche ed universita-
rie e misero in piedi quello che fu 

l’esperimento sociale più avanzato 
dell’Europa del tempo: l’istituzione 
della Colonia di San Leucio, com-
plesso industriale meccanizzato con 
centinaia di addetti.

Nella discussione, peraltro, è 
stata opinione condivisa e ribadita 
dallo stesso autore Domenico Li-
gresti, quella secondo cui l’icono-
grafia liberal-risorgimentale di ‘Sud 
salvato dal Nord’ fosse una favola, 
in quanto le statistiche ufficiali del 
tempo non mostrano grossi segni di 
differenziazione sostanziale fra i set-
te stati in cui si divideva la penisola.

Lampante, anzi, risulterebbe 
l’analisi del bilancio economico 
comparato: in dissesto il Piemonte, 
in crescita il Sud Italia. 

Il regno borbonico entra in crisi 
e crolla – ha sottolineato l’altro auto-
re dell’opera Luigi Sanfilippo – per 
‘necessità storica’ e per il mancato 
accordo fra monarchia e società pro-
gressista. Ma non sono nemmeno 
da sottovalutare gli sguardi ammic-
canti delle forze straniere sul Regno 
che lasciano più di un dubbio sulla 
disfatta borbonica, dubbi suffragati 
anche da diverse inquietanti condot-
te di inglesi e francesi tra il 1816 ed 
il 1861.

Ida Rosaria Napoli
da ASASI, 27/06/2013

Santy Caruso

Massimiliano Scalisi
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“Il tempio perduto degli Anunnaki” di Angelo Virgillito a Paternò

Il famismo rayano alle prese con la morte

Il libro è stato presentato nei locali della biblioteca comunale “G. B. Nicolosi”

Il mito dell’immortalità è l’esclusiva terapia contro la paura della morte

E’ motivo d’orgoglio per la co-
munità paternese sapere che un altro 
nostro conterraneo sta spiccando il 
volo su mete culturali più alte. An-
gelo Virgillito con il suo ultimo li-
bro Il tempio perduto degli Anunna-
ki sta suscitando l’interesse nazio-
nale dei lettori, portando alla ribalta 
delle verità preistoriche del versante 
meridionale dell’Etna, totalmente 
sconosciute alla maggioranza dei 
ricercatori storici, ai semplici  ap-

passionati della teoria degli antichi 
astronauti e persino alle popolazioni 
che vivono nel circondario del vul-
cano etneo. 

Il libro è stato presentato in Pri-
ma Nazionale nei locali della biblio-
teca comunale “G. B. Nicolosi” di 
Paternò, il 21 giugno scorso. Han-
no partecipato: l’avv. Salvo Torrisi, 
senatore della repubblica italiana, 
Barbara Cassisi, presidente dell’as-
sociazione “ArteSpettacoli”, l’avv. 

Pippo Virgillito, consigliere re-
gionale di “SiciliaAntica”, il prof. 
Francesco Raneri, docente del mo-
derno Cerimoniale dell’ateneo cata-
nese, e Agnese Virgillito giornalista 
televisiva.

 Il libro sin da subito ha suscita-
to l’interesse d’illustri ricercatori in-
ternazionali come Anthony Schoch, 
un geologo americano di fama 
mondiale che con Anthony West, 
qualche anno addietro ha condotto 

delle approfondite indagini sulla 
corruzione del corpo della Sfinge in 
Egitto, al quale è stato riconosciuto 
il merito  di aver apportato nuove 
idee nel campo dell’archeologia ge-
ologica mondiale.

«Sono onorato e orgoglioso 
– dice Angelo Virgillito – che un 
ricercatore come Schoch, mi abbia 
incluso nella cerchia dei suoi ami-
ci. Amicizia, scaturita dall’interesse 
della mia ricerca storico-leggenda-
ria sul tempio costruito e poi perdu-
to dagli antichi visitatori dello spa-
zio, nella valle del Simeto».

Anche in Italia l’interesse per 
il libro di Virgillito ha richiamato 
l’attenzione di Mirko Barbaglia del 
GHT (Ghost Hunters Team), uno 
dei co-conduttori della trasmissione 
televisiva Mistero, in onda su Italia 
1. Barbaglia l’ha voluto ospite d’ec-
cezione nella trasmissione radiofo-
nica da lui condotta su Black Street 
Radio.

«Sono rimasto piacevolmente 
stupito — dice Virgillito — quando 
Mirko Barbaglia mi ha contattato e 
lo sono stato di più quando mi ha 
invitato a partecipare nel suo pro-
gramma radiofonico nazionale, per 
parlare della mia ricerca. L’intervi-
sta oggi può essere riascoltata grazie 
al rimessaggio su Youtube».

Alla nostra domanda come de-
scriverebbe la sua ricerca, Virgillito 
ha voluto  citare una quartina, che 

sintetizza il significato della sua ri-
cerca. La citazione è tratta dal Libro 
dei morti degli antichi egizi, tradotto 
da  Normand Ellis  che, da  Il risve-
glio di Osiride recita: « […] Ciò che 
deve essere nominato deve esistere./ 
Ciò che viene nominato può essere 
scritto./ Ciò che è scritto deve essere 
ricordato./ Ciò che è ricordato vive 
[…]»

E’ il live motive o la colonna so-
nora di una valida ricerca, dunque, 
ricca di teorie innovative suffragate 
da eminenti studiosi internazionali, 
necessarie per conoscere e appro-
fondire l’atmosfera carica di miste-
ro dei miti o delle divinità preisto-
riche, risalenti al mondo sumero, 
egizio, ellenico, romano, arabo, che 
nel corso della storia umana hanno 
interagito con le popolazioni etnee, 
divenendo protagonisti di una civil-
tà millenaria, vero patrimonio e ar-
ricchimento culturale per la società 
di ieri, di oggi e di domani.

Il tempio perduto degli Anun-
naki rappresenta una vera e propria 
ricerca scientifica, riguardante le 
divinità e le diverse popolazioni vis-
sute in epoca anti e postdiluviana, 
con affascinanti frammenti di vita, 
connessa ai miti del dio Adranòs e 
ai giganti dell’Etna.

Una ricerca interessante che va 
oltre la cronaca e raggiunge un ele-
vato contenuto poetico quando de-
scrive i luoghi pittoreschi, racconta-

ti dagli storici antichi e moderni.
Una ricerca valida anche sotto 

il profilo archeoastronomico, che 
non può non risvegliare un profon-
do desiderio di conoscere i segreti 
delle antiche civiltà, descritte dal 
nostro Autore, come quelle sumere, 
andine, mesoamericane ed egizie, 
che svilupparono una cosmogonia 
comune, in un mondo preistorico, 
lontano da noi anni luce!

Eventi inquadrati in una cornice 
storica al tempo in cui gli dèi vive-
vano sulla Terra che ti permettono 
di scoprire l’emozione dell’esisten-
za di una connessione tra gli uomini 
primitivi e il popolo galattico, cono-
sciuto dai Sumeri come gli  Anun-
naki o uomini-razzo, divinità che 
scesero sul nostro pianeta circa 450 
mila anni fa per diffondere il seme 
della conoscenza, la cui descrizione 
dei fatti può essere racchiusa nelle 
tradizioni e leggende gelosamente 
custodite dalle comunità del versan-
te meridionale dell’Etna.

  Un libro, edito dalla casa edi-
trice veronese “Il Cerchio della 
Luna”, manifesta un’impostazione 
d’indubbio spessore scientifico e, 
tra i tanti, ha il pregio di coinvol-
gerti nella scoperta d’ipotesi fanta-
siose sull’origine del mondo e sulla 
genesi dell’isola siciliana e dei suoi 
primi abitanti.

Una visione radicale della vita biologica 
non può ignorare la sua friabile sostanza, e 
insomma la morte, «termine fisso d’etterno 
consiglio» ben oltre l’originario significa-
to dell’espressione dantesca appena citata. 
Come viene trattata dal famista? A dircelo 
è un nostro lontano saggio di antropologia 
culturale che discetta sul tema in un nutri-
to paragrafo. Titolo del saggio: Campbell e 
la biologia del mito (in Biologia culturale, 
Trimestrale: XII, dicembre, 1977, pp. 145-
176, continua). Il paragrafo che tratta l’ar-
gomento è il 6. Le impronte della vecchiaia, 
ovvero l’igiene dell’immortalità. Da questo 
frammento citiamo le parti più significative. 
Com’è evidente già dal titolo, il mito dell’im-
mortalità è l’esclusiva terapia contro la paura 
della morte in quanto radicale fine della vita. 
Nessun popolo può resistere all’evidenza di 
quell’esito biologicamente incurabile: quale 
migliore spinta alla sua negazione che la mi-
tologia di una seconda vita? Di più: questa 
fabulazione non può andare al di là dell’uni-
co riscontro a sua disposizione, quello biolo-
gico. Dunque materiale. La mitica seconda 
vita dovrà somigliare alla prima, potrà essere 
concepita come diversa, ma sarà sempre un 
doppione dell’unica vera, la vita biologica. Il 
contesto in cui s’inserisce la certezza mitica 
non sarà mai altro che un’imitazione del mo-
dello biologico variamente inorpellato.

Nel nostro lontano saggio dicevamo: 
«Un altro grave problema che la cultura deve 
risolvere è il superamento della paura più o 
meno paralizzante che la coscienza della 
morte (l’impossibilità di mangiare, in ter-
mini famistici) ispira all’uomo. Il problema 
si fa sentire in tutta la sua pesante eviden-
za nell’età del decadimento fisico, allorché 
la vita attiva non distrae più dal pensiero 
dell’oscura contingenza». 

La mitologia offre la soluzione dell’im-
mortalità. La credenza in un’anima che so-
pravviva al corpo svolge questa funzione 
(che Jung chiama igienica), di bloccare la 
paura della morte. «Ogni popolo ha i suoi 
miti sul regno dei morti, sul monarca spa-
ventoso ma anche benigno di quel regno, e 
in tutti questi miti si coglie lo sforzo di as-
similare la morte come l’altra faccia della 

vita. Sullo sfondo di questa fantasiosa mito-
logia sta la saggezza del corpo, che accetta 
l’annientamento come condizione di nuova 
vita: che la vita continui oltre la nostra morte 
e che dalla morte venga fuori nuova vita è 
l’esperienza quotidiana che una naturale ri-
flessione promuove a sovrastruttura mitica, 
con tanto di anime, paese dei morti e così 
via. Un ‘via’ dove si deve leggere l’impos-
sibilità, per l’uomo, di concepire l’altra via 
se non come una copia più o meno conforme 
della presente, coi suoi giochi e bisogni, pri-
mo dei quali quello alimentare. Sono, per lo 
più, dei privilegi da conquistare con la sag-
gia abilità, o, a volte, per una incontrollabile 
incidenza del caso». Gli esempi che seguono 
nel nostro vecchio saggio sono di una tale 
fantasia che ci fa mischiare riflessioni serie 
e divertita ilarità. Eccone qualche campione. 
«Presso la tribù africana dei Basumbwa il 
Gran capo Morte ha un corpo per metà bel-
lissimo e per metà marcio, pieno di vermi; 
egli distribuisce fortuna o sventura a secon-
da che gli eventi della vita umana coincida-
no col giorno in cui viene lavato il suo lato 
bello o quello marcio. Nelle Hawaii la morte 
è un albero per metà verde e bello e per l’al-
tra secco e cadente: anche qui, conseguenze 
diverse in relazione ai due lati dell’albero. 
Simili miti scandiscono bene l’ambivalenza 
del fenomeno biologico. Spesso essi richie-
dono che si riconosca per vivo quello che 
appare morto e viceversa; e offrono delizie 
a chi riesce nella difficile identificazione, 
dispersione e sofferenza a chi non riesce. I 
morti privilegiati delle Hawaii vanno in di-
more disposte secondo un rigido rango». E, 
guarda caso, salta fuori un gioco di premi, 
tra i quali fa spicco il cibo: «E in questi regni 
privilegiati si praticano giuochi, vi è cibo in 
abbondanza senza bisogno di coltivarlo – pe-
sce e taro, igname, noci di cocco e banane» 
(ivi). Lo steso accade ai fortunati guerrieri 
di Odino, che lottano e banchettano serviti 
dalle Walchirie: o ai guerrieri arabi, allietati 
dalle seducenti Urì. Anche nella religione di 
Odino c’è un albero, il gran-de Frassino del 
Mondo eddico, Yggdrasil, ‘il cui tronco è il 
perno dei cieli in movimento, con l’Aquila 
del Mondo appollaiata sulla cima’. Questo 

frassino soffre (anche qui l’ambivalenza): lo 
morde il cervo in alto; il fianco imputridisce 
‘rode la base il drago’ (o Serpente cosmico). 
Ha sofferto anche Odino, che stette ‘appeso 
a quell’albero per nove giorni per sacrificarsi 
a se stesso’(‘e a Odino in offerta/ fui dato, 
me a me stesso’, p.127). Come suggerisce 
quest’ultima citazione, non conosce limiti 
la fantasia bio-mitica. L’immagine dell’al-
bero sembra essere universale, come l’as-
sociazione dualistica: maschio e femmina, 
vita e morte, mangiare ed essere mangiati. 
Che a compiere quest’ultimo destino siano 
corpi di macroscopica struttura o vermi ed 
altre creature di minimale assetto strutturale, 
non intacca il senso radicale del finale de-
stino trofico. A renderlo accettabile provve-
de l’interpretazione mitologica: dalla morte 
nasce vita nuova, all’essere divorati segue 
il divorare. E l’“eroe dai mille volti” svol-
ge la missione redentrice del circolo fagico. 
In questo intreccio è decisiva la mediazione 
mitica personalizzata, il ruolo dell’ «eroe dai 
mille volti». Si legge nel testo che stiamo 
citando: «L’effetto della vittoriosa avventura 
dell’eroe è di far fluire nuovamente la vita 
nel corpo del mondo. Il miracolo di questo 
flusso può essere presentato in termini fisici 
come una circolazione di cibo, dinamica-
mente come una corrente di energia, o spi-
ritualmente come una manifestazione della 
grazia [..] un raccolto abbondante è un segno 
della grazia di Dio, la grazia di Dio è il cibo 
dell’anima [...] la grazia, il cibo, l’energia si 
riversano sul mondo, e dove ciò non avviene 
la vita si trasforma in morte». Questo «cir-
colare flusso di energia-alimento che regge 
il mondo» sale da «una sorgente invisibile» 
che sbocca al «centro del simbolico cerchio 
dell’universo», sotto il quale «giace la testa 
del serpente cosmico». Questo, a sua volta, 
viene identificato con le «acque dell’abisso 
che sono la divina, creatrice energia e so-
stanza del demiurgo, l’aspetto generatore 
dell’essere immortale». Qui cresce l’«albe-
ro della vita, cioè lo stesso universo, le cui 
radici si alimentano nella sorgente inesauri-
bile dell’abisso e la cui cima reca il ‘dorato 
uccello del sole’». L’albero è, a volte, «la 
montagna sacra, a volte la coppia cosmica, 

o l’eroe-dio, dritti nel centro o legati all’al-
bero (Attis, Gesù, Odino). Insomma, l’eroe 
stesso, come dio incarnato, è l’axis mundi o 
l’ombelico del mondo». Il quale diviene «il 
simbolo della creazione continua: il mistero 
della continuità del mondo grazie a quella 
perenne e miracolosa energia vivificante che 
fluisce in tutte le cose». 

La lettura in chiave famistica scivola 
da sé nell’evidenza; a volte emergendo nel-
lo stesso linguaggio del mito: “Il sole è la 
ciotola di Dio, un inesauribile calice, colmo 
della sostanza del sacrificio, la cui carne è 
veramente cibo e il cui sangue è veramente 
bevanda. Ed al tempo stesso è colui che nu-
tre l’umanità”. In una stringata sintesi, «Dio 
discende e l’uomo ascende». 

Mille mitologie, assai più vecchie del 
cristianesimo convergono, dettagli a parte 
(ma fino ad essi nella sostanza), nelle postu-
lazioni dell’uomo-dio e viceversa, coprendo 
evidenze velate dalla credulità che ancora 
affligge e minaccia del peggio il pianeta Ter-
ra, con una virulenza crescente di opposti 
fanatismi minaccianti dalle bocche bugiarde 
di tutti i «ministri di dio». E noi, minoranze 
militanti al servizio dell’evidenza anti-miti, 
corriamo il rischio di essere sacrificati, sola 
difesa restando la lontananza spaziale dai 
centri del fanatismo assassino. E’ proprio di 
questi giorni di primavera in ritardo un risve-

glio di fanatismo biblico in Israele: cappel-
lacci e code di cernecchi sfilano, con o senza 
Bibbia, per le strade di quell’errore criminale 
del mondo sedicente civile che risponde al 
nome di Israele. Errore per la cattiva ubica-
zione, insulto e sfida del circostante mondo 
arabo. Ad maiora, homo sapiens al cubo! 
Mentre mi avviavo a chiudere questo pas-
satempo senile, esplode il caso delle bombe 
a Boston, come si legge in questo titolo del 
Corsera di oggi, 16 aprile: Bombe alla ma-
ratona, terrore in America. L’occhiello ag-
giunge: Gli scoppi al traguardo. I testimoni: 
c’era sangue ovunque. E nel “catenaccio”: 
Attacco coordinato a Boston, almeno 2 morti 
e decine di feriti. 

E Obama che fa? “Parla alla Nazione”. 
L’editoriale di Massimo Gaggi capisce che 
«i marciapiedi insanguinati di Copley Squa-
re sono una mazzata psicologica per un Pa-
ese che fin qui aveva constatato quasi con 
sorpresa di essere riuscito, per oltre 11 anni, 
dopo l’attacco di Al Quaeda, a sventare ogni 
minaccia terroristica». Ma se la “sorpresa” 
rimane sterile di novità nell’ottusa politica 
che ignora la sofferenza dei reietti e plaude 
alla ricchezza comunque accumulata il ter-
rorismo rumoroso continuerà a tentar di col-
pire l’arroganza dei benestanti di qualunque 
livello.

Mary Virgilio

Pasquale Licciardello
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“Vite parallele / Due romanzi e un racconto” di Adele Salzano

“Musiche di Tchaikovsky” di Salvatore Sorriso

Un susseguirsi e accavallarsi di vicende, nomi e date che scorrono nitidamente

Pagine amene e leggere raccontano le avventure dei ragazzi di Licata

Il libro Vite parallele / Due romanzi e 
un racconto (Pensa Multimedia, Lecce, 
2012, pp. 350, senza prezzo) della venezia-
na Adele Salzano — già nota per essersi in-
tensamente dedicata, insieme con la sorella 
Teresa, al dialogo interreligioso, all’ecume-
nismo e alla cultura ebraica, facendo parte 
di specifici organismi — non ha nulla a che 
vedere con la celebre opera dell’autore gre-
co Plutarco del sec. I-II, ma racconta episo-
di di vita dei nostri giorni.

Nel romanzo Una donna semplice, che 
con le sue oltre 200 pagine è il più consi-
stente, la veneziana Matelda — il cui nome 
le era stato imposto in ricordo della Matel-
da dantesca (Purg. XXVIII e segg.) — ad 
imitazione della donna angelicata che aiutò 
Dante a passare dal purgatorio al paradiso 
vuole attuare nella sua vita l’insegnamento 
cristiano della carità, facendosi apostola di 
bene fra quanti hanno bisogno. 

Avendo sposato un omosessuale, della 
cui condizione era ignara e da cui però ri-
esce ad avere un figlio, viene brutalmente 
violentata dal compare soprannominato dia-

volo, padrino del bambino, nonostante una 
feroce resistenza che provoca ferite recipro-
che; ma poi, pur con la sua rigida formazio-
ne cattolica, che le fa rifiutare con decisione 
l’idea da alcuni prospettatale d’abortire, per 
cercare di fare del bene al suo violentato-
re s’adatta ad essere una delle concubine e 
procreatrici di figli di lui, da cui ne ha altri 
tre, e dopo chiede la separazione e il divor-
zio dal proprio marito nella speranza di spo-
sare il concubino, che invece va a sposare 
la proprietaria della ditta per cui lavora, li-
mitandosi a dare il proprio cognome a tutti i 
precedenti figli e a mandar a loro e alle loro 
madri un assegno o altro regalo di tanto in 
tanto. 

Nella sua vita questa donna va incon-
tro a ripetute preoccupazioni, disavventure 
e disgrazie, come la morte d’un professore 
che l’avrebbe sposata e che ad ogni modo 
le ha ceduto una consistente dote, quella 
d’un sacerdote che era sua guida spirituale 
e quella d’altre persone care, fra le quali il 
figlio nato dalla violenza sessuale, barba-
ramente assassinato da estremisti neona-
zisti. Ma essa riesce a vedere i matrimoni 
degli altri figli e a cullare i nipoti: e, dopo 
l’annullamento ecclesiastico del suo matri-
monio, finalmente si sposa con un docente 
universitario, anche lui dedito a fare del 
bene. La mater dolorosa ai funerali del suo 
violentatore-concubino d’un tempo, che pur 
aveva sposato un’altra, è l’unica a salire sul 
podio vicino all’altare, da cui parla e prega 
per lui. Successivamente essa subisce il tra-
dimento da parte del suo nuovo marito, che 
vive anche lui in concubinato e ha una figlia 
segreta, alla quale peraltro la moglie tradita 
s’affeziona. 

Infine, nel morire lei stessa, come te-
stamento lascia una lettera in cui espone 
tutte le sue perplessità sull’esistenza di Dio 
e quella del male da cui è stata tormentata 
negli ultimi anni, concludendo con un invito 
alla carità, che sulla scorta della prima let-
tera di San Paolo ai Corinzi (13,13), citata 
nel romanzo, dev’essere fratellanza e amo-
re, come la protagonista e la maggior parte 

degli altri personaggi ben dimostrano nel 
romanzo. Questo si proietta nel futuro, fino 
alla morte dell’infedele marito ultracentena-
rio (nel frattempo sposato per la terza volta, 
con la concubina), prevista nel 2039, ac-
cennando anche a vari avvenimenti storici, 
politici e sociali, con precisa indicazione di 
nomi, date e altri dettagli.

Nel romanzo La mamma di Mauro, che 
con le sue 117 pagine è il meno 
consistente, di fatto c’è una con-
tinuazione del precedente, col 
ritorno di vari personaggi d’es-
so che magari fanno da cornice 
e con vicende e caratterizzazioni similari. 
La veneziana Giulia, riflesso di Matelda, 
avendo risposto ad un annuncio giornali-
stico, viene assunta in uno studio legale e 
poi sposa il titolare Raffaele, avendone il 
figlio Mauro. Ma il marito muore presto e la 
moglie va incontro ad una serie di traversie. 
Intanto è corteggiata pesantemente dal co-
gnato Gabriele, che essa,  sia pure renitente, 
sposa anche per imposizione della dispotica 
suocera Irene, senza averne figli. Ben presto 
Raffaele s’innamora della notaia Stefania e, 
accusando ingiustamente la moglie di tra-
dimento, riesce ad averne la separazione e 
quindi il divorzio e l’annullamento del ma-
trimonio. Gabriele ha due figli da Stefania, 
che presto muore in un incidente in lago, e 
Giulia s’unisce all’attore Ermete, che aveva 
già una figlia da un precedente matrimonio, 
e da costui mette al mondo due figli anche 
lei. Si seguono poi le vicende dei vari per-
sonaggi, fino alla sistemazione d’ognuno, in 
famiglie allargate che comprendono coniu-
gi, concubini, figli, figliastri, parenti e ami-
ci. Alla fine Ermete e Giulia si sposano col 
rito concordatario.

Nel racconto A Cristina Sacher e Pier 
Paolo Manzini medaglia d’oro della Resi-
stenza, di sole 18 pagine, c’è la narrazione 
d’un episodio della Resistenza, in cui la 
friulana Cristina e un suo figlioletto ven-
gono assassinati dai fascisti in un agguato 
per essersi la donna rifiutata di rivelare dove 
fosse operante il marito partigiano France-

sco: e ciò per vendetta d’uno spasimante 
respinto di nome Enzo, dirigente dei fascisti 
locali. L’episodio diede luogo alla consegna 
al vedovo della medaglia d’oro alla memo-
ria e allo scoprimento d’una targa comme-
morativa. Poi Enzo fu fucilato per il colla-
borazionismo coi nazisti e per l’uccisione 
di Cristina e del figlioletto. La narrazione 
continua con la successiva attività di ricerca 

ecumenica 
di France-
sco: e qui ri-
torna ancora 
qualche per-

sonaggio dei due romanzi precedenti.
Sebbene l’autrice dichiari nella prefa-

zione di non aver mai avuto velleità lette-
rarie e praticamente questa sia la sua opera 
prima, il libro ha un notevole valore non 
soltanto umano ma anche letterario. Nel 
libro c’è un susseguirsi e a volte accaval-
larsi di vicende, nomi e date, ma esso ha la 
necessaria linearità e scorre nitidamente e 
chiaramente, suscitando notevole interesse 
nei lettori, ansiosi di conoscere l’andamento 
e la conclusione. Personaggi e vicende sono 
ben approfonditi e caratterizzati, particolar-
mente per quanto riguarda gli aspetti psico-
logici e sociali: e si nota che spesso l’autrice 
partecipa alla narrazione, rivivendo in pri-
ma persona quanto narrato.

Nell’opera tornano più volte le idee 
interreligiose ed ecumeniste che hanno im-
prontato la vita dell’autrice e di sua sorella. 
Essendo dotati di sensibilità fortemente reli-
giosa (e talora interreligiosa ed ecumenista), 
quasi tutti i personaggi vivono la loro esi-
stenza col sincero desiderio di fare del bene 
agli altri. Tuttavia in questo contesto sembra 
una contraddizione il fatto che costoro siano 
per decenni concubini, adulteri, separati o 
divorziati, vivendo tranquillamente in con-
flitto con le norme della religione cattolica 
e di quella ebraica: essi e i loro figli conti-
nuano pure a frequentare sacerdoti e rabbi-
ni, riti, catechesi, corsi ed altre iniziative e 
si battono per la Chiesa Cattolica, arrivando 
a diventare propagandisti delle prospettive 

conciliari perfino negli spettacoli organizza-
ti durante la loro attività lavorativa, ma dan-
no esempio d’incoerenza e scarsa credibili-
tà del loro impegno con le loro convivenze 
extraconiugali, anche se alla fine rivolgono 
una preghiera di perdono — come più volte 
ripetuto — “a quei che volentier perdona”. 

E poiché queste ultime parole virgolet-
tate sono di Dante  (Purg. III 120), è il caso 
di ricordare che più volte sono citati letterati 
italiani e stranieri, dimostrando la notevole 
preparazione culturale dell’autrice, partico-
larmente versata nel settore letterario, ma 
anche in quello storico, dato che il libro 
passa in rassegna quasi un secolo di storia 
civile italiana, con minuziosi riferimenti di 
fatti, date e personaggi che nel bene e nel 
male hanno contrassegnato l’Italia negli ul-
timi anni, qui intrecciandosi con le vicende 
fantastiche.

La forma espressiva complessivamen-
te è corretta, pur con qualche rara svista e 
anche se la punteggiatura avrebbe dovuto 
essere meglio curata. Significativo per la 
lingua italiana è il fatto che l’autrice chia-
mi avvocata (al femminile), anziché avvo-
cato come oggi è irrazionalmente di moda, 
la donna che esercita l’avvocatura: ma non 
sempre l’autrice stessa rispetta questo cri-
terio di razionalità, più avanti chiamando 
notaio (al maschile), anziché correttamente 
notaia, la donna che esercita il notariato. 
Anche la forma grafico-editoriale è buona, 
con caratteri nitidi ed efficace impaginazio-
ne.

In linea con la suddetta opera, contem-
poraneamente è uscito il libro Ascolta e ri-
corda / Sguardo sulla letteratura ebraica 
dell’Ottocento e Novecento (Pensa Multi-
media, Lecce, 2012, pp. 260, senza prezzo) 
di Teresa e Adele Salzano, il quale conferma 
gl’interessi e gl’impegni interculturali e in-
terreligiosi delle due benemerite sorelle, che 
si sono poste sulla scia delle risultanze del 
Concilio Vaticano II, ed in particolare della 
dichiarazione Nostra Aetate (“Nel nostro 
tempo”) del medesimo.

l nome era Chiara, un bel nome, 
di cognome faceva Cantoni, un co-
gnome raro per il Sud, per Licata, 
dove Chiara era nata nei primi anni 
del 1900.

Chiara era bella e assennata; 
i lineamenti fini; i capelli raccolti 
a tuppo. La buona situazione eco-
nomica della famiglia non risente 
degli effetti della Prima Guerra 
Mondiale. Chiara, che aveva visto 
morire tante sue conoscenti, fu ri-
sparmiata dalla Spagnola, che mie-
té migliaia di vittime tra il 1917-19 
in tutta Europa. Chiara era destina-
ta a un buon partito. A diciott’anni 
concesse la sua mano ad Angelo, 
un giovane elegante e determinato. 
Miles, una famiglia agiata.

Si sposarono, Chiara ed Ange-
lo, era il 1922, l’anno della marcia 
su Roma, nella chiesa di San Do-
menico. “Erano fatti l’uno per l’al-
tra”. C’è felicità di raccontare nelle 
pagine di questo romanzo, Musiche 
di Tchiakovsky, di Salvatore Sorri-
so. E piacere. Lo stesso piacere che 
prova il lettore.

Nel giro di tredici anni a Chiara 
ed Angelo nacquero sei figli, quat-
tro femmine e due maschi, ai quali 
mamma Chiara seppe trasmettere 
una sana educazione religiosa. An-
gelo non nascondeva le sue simpa-
tie fasciste, e favoriva la parteci-
pazione dei figli ai rituali del regi-
me. Una bella famiglia. L’autore è 
bravo nel descrivere caratteristiche 
somatiche e psicologiche di ciascu-
no.  Ma Angelo sa che a crescere i 
ragazzi sarà Chiara: la nefrite con-
tratta da militare se lo porterà via la 
notte di Natale del 1940. Aveva 42 
anni. Sono pagine intense che Sor-
riso sa governare con mano ferma, 
sentimenti che mai debordano in 
sentimentalismo.

Con la morte di Angelo la casa 
si era svuotata, e la famiglia priva 
di una entrata; Chiara, uno dopo 
l’altro, ritirò i figli, che promette-
vano bene, da scuola. Chiara, supe-
rato il dolore e lo scoramento dei 

primi tempi, radunò il discreto la-
scito del marito e aprì un forno. La 
barca era partita.

Il romanzo acquista ora una 
coralità rappresentativa. La notte 
del 10 luglio del ’43, lungo la fa-
scia costiera di Licata, sbarcano 
gli angloamericani. Il centro abi-
tato nei giorni precedenti ha subito 
notevoli ferite a opera degli Stukas 
americani. Zatteroni approdati sul 
litorale vomitano mezzi corazzati, 
i Rangers, che mordono la terra 
diretti verso la città. Protagonista 
è la popolazione, che, per sfuggire 
ai pericoli, abbandona le proprie 
abitazioni riparando verso i paesi 
dell’interno. Chiara e i  ragazzi si 
dirigono a Campobello di Licata, 
dove trovano ospitalità presso una 
famiglia amica. Ha ritmo il rac-
conto dello sbarco, il lettore assiste 
ad avve-
n i m e n t i 
che en-
t r e r a n -
no nella 
Storia.

Con ricchezza di particolari e 
proprietà di linguaggio, l’autore ci 
racconta le avventure dei ragazzi di 
due quartieri di Licata, le battaglie 
a sassate nel fiume Salso, pagine 
amene che ci ricordano il Capua-
na di Scurpiddu; e sbozza perso-
naggi buffi e originali di contorno 
che danno leggerezza al racconto: 
Purpuchiroti (polipo con le ruote), 
l’accattone porta valigie, gigan-
te scalzo e eternamente affamato, 
Carminello il maltese, che merite-
rebbe un libro intero, ci ricordano 
gli strambi tipi di Gianni Celati, 
il Palazzeschi del Palio dei buf-
fi. ‘Mba Luici, il trasportatore di 
frumento e farina,  la dura fatica 
dei mietitori e spigolatori, che fa 
pensare a Corrado Alvaro, a Ver-
ga. Un’umanità povera, di stampo 
verista; ma questi personaggi, rita-
gliati con affetto, non sono i vinti di 
Verga. Voglio qui, a tal proposito, 
azzardare un paragone, tra la Prov-

videnza, la barca dei Malavoglia, 
che naufraga col suo carico umano 
in una notte di tempesta e Betta, 
l’asina laboriosa e obbediente, che 
stanca, spossata, continua a tirare la 
carretta col suo carico di frumento 
e farina, per guadagnarsi la sua ra-
zione di fave e crusca. Un verismo 
alleggerito dall’ironia che fiorisce 
spontanea sulle labbra della gente 
del Sud e che ci ricorda il Quasimo-
do di Lettera alla madre. 

Nel quartiere dove vive, Gior-
gio conosce l’amore: è una ragaz-
zina di dodici anni, Teresa, ma 
la chiamavano Tresa, bambina e 
donna, ingenua e scaltra. “Dava la 
sensazione di una gatta; i capelli, 
lisci, erano color miele di acacia, la 
pelle bruna. Il seno appena accen-
nato dava all’intera figura un tocco 
di grazia naturale, di qualcosa che 

a r r i v a v a 
senza che 
qua lcuno 
l ’ a v e s s e 
c e r c a -
ta.” Ha 

mano lieve l’autore nel cogliere 
gli stati d’animo, i palpiti, i primi 
approcci segreti: la fanciullesca 
vicenda amorosa è accennata più 
che descritta. Finché il gioco si fa 
serio e Giorgio  rischia di rimane-
re impigliato: la famiglia, la vita 
monotona del paese. Ma lui ha dei 
progetti in testa, aspirazioni da re-
alizzare. Trova il coraggio: deve 
partire, dice, deve andare a Napoli 
per proseguire gli studi. Un amore 
destinato a finire. Tresa si toglie 
la catenina con una piccola croce, 
la mette al collo di Giorgio .che è 
preso alla sprovvista. Abbassa gli 
occhi mortificato. Per terra vede un 
cerchietto di quelli che si usano per 
stendere la biancheria, gliel’infila 
delicatamente al dito. Tresa si spo-
sa, ma quel cerchietto lo metterà al 
dito per tutta la vita. Cinque anni 
dopo, Giorgio ritorna a Licata per 
frequentare il primo anno di Liceo 
Classico dove si inserisce senza dif-

ficoltà, guadagnandosi la simpatia 
dei docenti, di uno in particolare. 
Lo andrà a trovare trent’anni dopo, 
vive in campagna con la bella mo-
glie. Salvatore (Totò) Amato inse-
gna italiano e latino. È un docente 
preparato e puntiglioso, i baffi di 
carbone, i folti capelli incollati di 
copiosa brillantina. Il preside Totò 
Malfitano (Totò l’africano), “uomo 
nero e riccioluto” e l’elegante e 
eclettico Angelino Biondi , dai baf-
fetti curati e dispettosi. Passano gli 
anni, altre esperienze, il tempo è 
maestro di vita, altri amori. Lidia, 
più grande di Giorgio, scaltra e vo-
luttuosa; Daniela “dagli occhi verdi 
ed espressivi” la ragazza matura da 
sposare. Ma a un passo dalle nozze 
il fidanzamento si rompe. Le avven-
ture d’amore tuttavia non distolgo-
no dagli studi Giorgio, motivato, 
deciso a raggiungere il traguardo 
che si è prefisso. Giorgio, sappia-
mo, è dotato di “spirito pratico, è 
aggraziato e gentile”. Conseguita 
la laurea, Giorgio è docente inca-
ricato all’Università di Catania, poi 
vince la cattedra di Chimica Fisica 
all’Ateneo di Perugia. Ora è tempo 
di mettere su famiglia. Finalmente 
incontra la sua donna: sull’espresso 
Milano-Siracusa. Si chiama Ma-
rilena, proviene da Ferrara, dove 
insegna Scienze Naturali, complice 
Il giardino dei Finzi Contini, che 
lei ha iniziato a leggere in treno e 
che Giorgio ha già letto,   Giorgio e 
Marilena simpatizzano. Pochi mesi 
dopo si sposano nel Duomo di Ce-
falù. Il matrimonio è allietato dalla 
nascita di tre figli: Chiara, come 
la nonna paterna, Federica, come 
quella materna, e Angelo come il 
nonno e lo zio. L’Umbria dalle dol-
ci colline, ricca di tesori d’arte, mi-
tiga i ricordi dell’infanzia siciliana. 
Ma per un soprassalto di nostalgia, 
Giorgio-Salvatore decide di venire 
in Sicilia come presidente di com-
missione agli esami di maturità al 
suo liceo. Risalire le antiche scale 
consumate di Via S. Francesco, ri-

vedere i suoi professori con i capel-
li bianchi, i compagni di classe. Era 
ieri o un secolo fa? “Figure che si 
accalcavano in un unico fotogram-
ma. In un attimo aveva capito ciò 
che, caparbiamente, non aveva in-
teso per anni. Ma la vita non preve-
de esami di riparazione.”

Eppure Giorgio a Licata c’era 
venuto, com’era solito, meno di sei 
mesi prima. “L’aveva percorsa rio-
ne per rione, spulciandola come un 
libro rimasto chiuso a lungo. I suoi 
compagni di scuola, dei negativi di 
foto in bianco e nero. Degli anziani 
non rimanevano che vecchi ritratti 
su ceramica, sbiaditi dal sole e of-
fesi dalla pioggia, allineati su viali 
senza nome.” 

Andato in pensione, ora Gior-
gio cominciava a vedere davanti a 
sé l’ombra del Creatore. Riprende 
in mano i libri dei classici del liceo. 
Chiuso nel suo studio, “come chi è 
arrivato all’ultimo chilometro del-
la sua strada”, Giorgio comincia a 
preparare il suo testamento; ai suoi 
figli, di tanto in tanto, giungevano 
accenni di musica. Tra Perugia e 
Licata, entrambe amate, decise che 
le sue spoglie riposassero per sem-
pre a Licata, nella tomba comprata 
all’insaputa di tutti: da una parte 
avrebbe scorto il mare, dall’altra il 
fiume nelle sue battaglie di contra-
da.

È l’ultimo capitolo che dà il 
titolo al libro. Intenso e toccante, 
ci ricorda il finale del Gattopardo, 
con l’arrivo della bellissima vec-
chia signora dai capelli bianchi, 
tanto attesa, e Tolstoj, La morte di 
Ivan Il’ic, e il crepuscolare Gozza-
no di Totò Merumeni (Un giorno è 
nato/un giorno morirà).

Trascorrono alcuni anni, sta per 
finire l’inverno. Secondo precise 
disposizioni, Angelo aprì la busta 
con le ultime volontà del padre. 
L’estremo viaggio. La salma, av-
volta da una selva di fiori bianchi, 
accompagnata da musiche di Tchai-
kovsky, percorre corso Vannucci, 

oltre l’Arco Etrusco accoglie il 
saluto di suoi ex colleghi. Arrivato 
in Sicilia, passa per Catania centro, 
per un saluto a Lidia. Punta su Si-
racusa, per un saluto a Daniela. Ma 
né l’una né l’altra sono a salutarlo. 
“Era una tiepida mattina di marzo.” 
Delle lucertole e dei passeri nem-
meno l’ombra. La cerimonia reli-
giosa si svolge nella chiesa nuova 
di Sette Spade, il celebrante vestito 
di bianco. “Il figlio lesse un foglio 
con il quale il padre pregava i pre-
senti di non essere tristi, perché 
quel passaggio portava agli immen-
si prati del cielo.” Il corteo passò 
per il corso Filippo Re Capriata, 
davanti alla casa di Giorgio. Qui si 
fermò per il cambio dei portatori. 
Nel silenzio si udì un singhiozzo 
di pianto. Nel vicolo dirimpetto 
un’anziana signora, i capelli tinti, 
un vestito a fiori fuori moda “se-
duta su una vecchia sedia, si alzò. 
Levò due dita al cielo in un cenno 
di arrivederci. Stringeva un cer-
chietto di acciaio consumato dalla 
soda, che non si era mai tolto dal 
dito. Si portò le due dita alla boc-
ca, le baciò e scomparve assieme ai 
suoi ricordi.”

Un romanzo storico di notevole 
spessore.

Carmelo Ciccia

Giuseppe Cantavenere
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L’imprenditoria come approccio innovativo alla formazione

Ruolo degli Enti Locali

Una nuova mentalità secondo l’“Agenda di Oslo” e la “strategia ET 2020”

Riorganizzazione finanziaria dell’Eurozona 18

“Educazione all’imprenditoria-
lità”, secondo i principi dell’Agenda 
di Oslo  e della  strategia ET 2020, 
significa preparare le persone ad 
una mentalità imprenditoriale, svi-
luppando competenze, cognizioni e 
attitudini essenziali per essere crea-
tivi, responsabili ed efficaci in qual-
siasi attività e indipendentemente 
dalle scelte professionali.

In questo contesto, ET non è 
dunque la sigla per extra-terrestre, 
ma l’abbreviazione di Education 
and Training (tradotto in italiano 
con IF, istruzione e formazione): 
anche se   permane  una sensazione 
di estraneità, di qualcosa di alie-
no,  che di certo non si risolve con 
la traduzione italiana (che, oltretutto 
presenta una certa ambiguità con il 
dubitativo    se    della lingua ingle-
se).  Ad ogni modo, il problema non 
è certo la scelta degli acronimi: se 
mai, il nodo consiste nel fatto che 
si tratta di una strategia europea so-
stanzialmente misconosciuta in Ita-
lia, anche se certamente non si può 
dire nuova e lontanissima, perché la 
potremmo anche immaginare come 

una “arte di arrangiarsi 2.0” in chia-
ve europea.

Di fronte alla stagnazione dei 
posti di lavoro old style, l’imprendi-
torialità andrà intesa come capacità 
di una persona di tradurre le idee in 
azione attraverso creatività, innova-
zione e assunzione di rischi, con la 
capacità di pianificare e di gestire 
progetti per raggiungere obiettivi.

Formare all’imprenditoriali-
tà significa abituare i giovani con 
mentalità e abilità a trasformarsi in 
imprenditori di successo, a contri-
buire a una maggiore efficienza e 
innovazione nelle imprese e nelle 
pubbliche amministrazioni, e nella 
società in generale.  In questa impo-
stazione, l’imprenditorialità non è 
una materia o una disciplina, quanto 
piuttosto un approccio innovativo 
alla formazione che può essere ef-
ficacemente applicato allo sviluppo 
delle attitudini e delle competenze 
imprenditoriali per sviluppare e at-
tuare nuove idee, valutare e accet-
tare il rischio, gestire un progetto e 
di raggiungere gli obiettivi deside-
rati, con tecniche di apprendimento 

sull’esperienza, lavori di gruppo su 
progetti concreti e, più in generale, 
per esprimere il potenziale creativo 
e innovativo dei giovani, mettendoli 
in grado di lavorare in maniera in-
dipendente. 

Ma quanto di effettivo c’è di 
questi principi se vengono posti in 
rapporto alle attuali politiche?   In 
realtà, il quadro non è dei più con-
fortanti.  In primo luogo, per il ritar-
do della penetrazione nel nostro or-
dinamento: questo approccio, infat-
ti, ha il suo fondamento nello Small 
business actdel 2008, con il quale 
la Commissione Europea intendeva 
semplificare il quadro normativo e 
contributivo per le piccole e medie 
imprese.   Mentre questo accadeva, 
il sistema italiano è rimasto legato 
al suo corporativismo, al suo attac-
camento alle rendite di posizione, ai 
suoi albi professionali, senza nes-
suna  permeabilitàdel sistema pub-
blico verso il sistema privato (anzi, 
con esplicita proibizione a che i 
dipendenti pubblici possano avere 
una partita iva) e con una recipro-
ca permeabilità del sistema privato 

verso il sistema pubblico  che trop-
po spesso si è tradotta nel classico 
sistema della privatizzazione dei 
profitti e della pubblicizzazione del-
le perdite: l’esempio delle aziende 
partecipate è emblematico in questo 
senso.    Di fronte all’attuale crisi, 
sia pure con evidente ritardo, solo 
in questi giorni l’attuale governo ha 
iniziato a parlare di credito d’im-
posta per nuove assunzioni: ma la 
misura appare troppo debole, se si 
considera che le aziende chiudono 
(Ilsole24ore del 10 giugno contava 
6767 aziende chiuse per fallimento 
dall’inizio del 2013).

Tra le misure attuali, in Sicilia 
andranno ricordate le iniziative “La-
boratorio per la nuova imprendito-
ria”, e “Dialogo impresa-banca”.   

La prima è iniziativa del Con-
siglio di territorio di Unicredit che 
è presieduto dal vicepresidente na-
zionale di Confindustria Ivan Lo 
Bello. Vi partecipano una serie di 
soggetti pubblici e privati a partire 
da Confindustria Sicilia e dal Grup-
po giovani di Confindustria Sicilia e 
per continuare con le tre università 
siciliane (Palermo, Catania e Messi-
na), il Consorzio Arca di Palermo, il 
Parco scientifico e tecnologico, l’as-
sociazione The Hub di Siracusa, le 
associazioni Next e Clac, il progetto 
Policoro e Libera. Unicredit garan-
tisce il supporto finanziario e di co-
noscenza dei mercati. Il laboratorio 
invece dà un sostegno per superare 
le criticità e in particolare la rete 
territoriale di supporto non struttu-
rata e spesso poco funzionale, un 
mercato di capitali poco sviluppato 
e affetto da scarsità di fondi pubbli-
ci e privati per il finanziamento alle 
start up e «una rilevante debolezza 
di competenze economico-manage-
riali tra i giovani». Ed è guardando 
a queste criticità che i giovani in-
dustriali siciliani hanno lanciato lo 
sportello per nuovi imprenditori: il 
primo è stato ImprendiCatania e poi 
è arrivato anche quello di Palermo: 
«In due mesi – racconta Antonio 
Perdichizzi, presidente del gruppo 
giovani di Confindustria Catania – 
abbiamo ricevuto venti progetti di 
start up». E il presidente dei giovani 
imprenditori siciliani Silvio Ontario 
dice: «Questa è l’unica strada possi-
bile: nuove imprese e in settori in-
novativi adeguatamente supportate 
anche nella quotidiana lotta contro 
l’elefantiaco apparato burocratico».

La seconda è costituita dall’ap-
plicazione in Sicilia dell’accordo 
nazionale con Intesa Sanpaolo, che 
destina 300 milioni al sistema pro-
duttivo locale. L’accordo intende 
facilitare il dialogo con le aziende 
e supportare la nascita e lo svilup-
po di nuove imprese con iniziative 
finalizzate a incoraggiare le Pmi ad 
avere comportamenti virtuosi «me-
diante il rafforzamento del dialogo 
impresa-banca, per una migliore 
valutazione del merito creditizio e 
dunque un miglior accesso al credi-
to» stimolando la domanda di credi-
to da parte delle imprese con proget-
ti di sviluppo e per aiutare la ripresa 
intervenendo in tre aree strategiche: 
sviluppo del business internaziona-
le, crescita dimensionale e gestione 
dei momenti di discontinuità azien-
dale, nuovi progetti imprenditoriali 
di qualità. per quest’ultimo punto, in 
particolare, Intesa-Sanpaolo punta a 
fornire «supporti informativi e con-
sulenziali a chi vuole avviare una 
nuova attività o rilevare un’azienda 
esistente con la formula AdottUp, 
un progetto innovativo nel quale le 
Pmi si candidano a diventare incu-
batori di startup per individuare le 
migliori idee imprenditoriali, facen-
dole diventare business sostenibili 
attraverso l’intervento formativo e 
il supporto di aziende consolidate 
che ne diventano tutor e le aiutano 
a svilupparsi». A sostegno di questi 
progetti Intesa Sanpaolo propone 
NeoImpresa e OfficineFormative. 
Intesa Sanpaolo si è impegnata a 
contattare oltre 600 aziende della 
Sicilia per offrire credito a suppor-
to della crescita aziendale mediante 
l’utilizzo di facilitazioni creditizie e 
incontrerà più di 100 aziende espor-
tatrici della regione per proporre e 
illustrare soluzioni finanziarie e ser-
vizi a supporto dell’export e della 
copertura rischi.

Misure importanti, che però non 
devono generare propagandistiche 
aspettative.   A ben vedere, assistia-
mo ad una penetrazione del sistema 
finanziario dentro il meccanismo dei 
fondi strutturali, dove i contributi di 
spesa pubblica sono sempre più so-
stituiti con prestiti, agevolati, certo, 
ma pur sempre prestiti.   Jeremie, 
Jessica, Jasper, Elena e il prolife-
rare di questi pacchetti finanziari la 
dice lunga sul persistere della BCE 
su posizioni monetariste, le stesse 
che hanno contribuito negli ultimi 

trent’anni ad aggravare la frattu-
ra tra la casta dell’alta borghesia e 
il ceto medio, sempre più respinto 
ai margini al punto da configurarsi 
come nuovo proletariato.   Il mone-
tarismo introdotto negli anni ‘80 
dalle amministrazioni Reagan e 
Thatcher ha costruito l’indifferenza 
al piccolo risparmio che, oltre che 
un problema economico, è causa dei 
molteplici problemi etici e sociali 
del nostro tempo: e sarebbe il caso 
che qualcuno ne parlasse in prospet-
tiva di un nuovo impegno politico 
e sociale, in preparazione delle ele-
zioni per il parlamento europeo che 
si terranno nel 2014 (ma parlare di 
impegno politico e sociale può esse-
re attuale, in quest’epoca di propa-
ganda e populismo?)

Ritornando all’attualità, sul 
fronte della politica interna, si può 
affermare che il credito d’imposta 
è ancora una misura monetarista, e 
cioè di quella concezione finanzia-
ria che è in larga misura responsabi-
le della crisi attuale.  Adesso che si 
torna a parlare nuovamente di politi-
che keynesiane - e cioè di interventi 
mediante il sostegno della spesa 
pubblica - sarebbe opportuno rile-
vare come, p iuttosto che di credito 
di imposta, c’è bisogno di contributi 
per il sostegno alla creazione di im-
presa.  E tuttavia, paradossalmente, 
occorre prendere atto che le misure 
esistenti sono in atto prosciugate: da 
una parte, non è stato rifinanziato il 
plafond di risorse specifiche per lo 
startup di Invitalia; dal’altra il piano 
straordinario per l’occupazione (in 
particolare, la misura 7 per la crea-
zione di nuova impresa in attuazio-
ne regionale del Fondo Sociale Eu-
ropeo in Sicilia) è rimasto soltanto 
un piano, che si spera sempre sia in 
attesa di trovare esecuzione, ma del 
quale non c’è ancora notizia.

Vista da Sud, questa Europa ci preoc-
cupa molto. Sul Sole24ore del 30 giugno 
2013, leggendo l’articolo Gli alchimisti del-
la politica monetaria, abbiamo appreso che 
«la politica monetaria delle Banche centrali 
conta ben di più delle politiche economiche 
dei governi». 

Questa notizia, se abbinata alla dichia-
razione di venerdì 31 maggio 2013 data 
dall’assemblea annuale di Bankitalia, per 
cui il primo azionista di Bankitalia non è lo 
Stato italiano, ma una banca privata (Banca 
Intesa), dice molto sullo stato attuale della 
effettiva capacità di incidere degli organi 
democratici.

Se questa può essere concepita come 
un’esigenza della modernità – e tutto som-
mato il nostro senso di stupore può facilmen-
te essere surclassato dalla fatica di compren-
dere e documentarsi rispetto a conoscenze 
ritenute così specialistiche e complesse – 
prima di arrenderci anche noi ad un conven-
zionale “ma io cosa posso fare?” e passare 
alle pagine dello sport, dobbiamo però no-
tare il dato politico, che è tutto contro il Sud. 

Com’è noto, oltre i banchieri e le so-

cietà di rating, ci sono i grandi intermediari 
del credito, che non si limitano ad un ruolo 
tecnico, ma influiscono sulle scelte politiche 
ai livelli più alti. Tra questi, due economisti 
del gigante finanziario americano JP Mor-
gan (Malcom Barr e David Mackie), in uno 
studio dal titolo The Euro area adjustment 
del 13 maggio 2013 giungono ad intimare ai 
governi europei di dare luogo a riforme vol-
te a scardinare le Costituzioni antifasciste e i 
diritti dei lavoratori. 

Queste spinte che si autodefiniscono 
liberiste, stanno invece facendo avanzare 
scelte illiberali e reazionarie, con l’obiettivo 
deliberato di distruggere progressivamente il 
welfare state (lo stato previdenziale e assi-
stenziale che fu la grande conquista di diritti 
sociali e civili del secolo scorso), che viene 
eroso quotidianamente a forza di spread e di 
altri illusionismi monetari. 

Definire “illusionismo” questi sistemi di 
egemonia che permettono di condizionare le 
economie mondiali, anche se potrà attirare 
le critiche irose dei più accesi (e ben pagati) 
sostenitori del liberismo economico, non è 
affatto arbitrario: da prima che l’economia 
politica fosse costituita come disciplina 
scientifica, si sa che ricchezza è produzione 
(nell’ordine classico: primaria, e cioè agri-
cola; secondaria, cioè industriale; terziaria, 
cioè di servizi) e che tutto il resto non è che 
sfruttamento. 

L’economia iperfinanziarizzata del no-
stro tempo appare dunque come strumento 
di condizionamento dei rapporti di forza e 
di egemonia, dietro i quali si nasconde non 
una ragione oggettiva, ma semplicemente la 
dinamica pura dei rapporti di potere. 

In una situazione così difficile e piena di 
mistificazioni, si dovrebbe tornare a propor-

re ragionamenti da Sud, idonei a contrastare 
i rapporti di forza che fanno prevalere il libe-
rismo atlantico e le ragioni delle multinazio-
nali, proprio a partire dalla valorizzazione di 
quelle risorse inalienabili che sono la popo-
lazione e il territorio.

L’Europa, mentre si è politicamente 
allargata ulteriormente con l’accesso della 
Croazia (e prevede ancora di estendere la sua 
sfera di influenza con le procedure di ade-
sione di Islanda, Serbia e Montenegro), sta 
tentando di riorganizzarsi dal punto di vista 
finanziario costruendo in modo più efficien-
te l’Eurozona a 18.  

Gli Enti Locali, che dell’Europa rap-
presentano il sangue e le ossa (secondo quel 
principio di sussidiarietà in base al quale 
l’istituzione più vicina al cittadino è il Co-
mune), dovrebbe raccogliere consensi, da far 
convergere presso il Comitato delle Regioni 
e il Comitato Economico e Sociale, per pro-
muovere riforme a vantaggio dei Paesi del 
Sud.

E’ inaccettabile che, per un difetto di 
regole, siano possibili perdite di sovranità 
come nel caso della privatizzazione di Ban-
kitalia (cosa ad esempio impossibile nella li-
berale Inghilterra, che ha un diverso sistema 
di regolamentazione del confine tra pubblico 
e privato).

Occorre che il nuovo ciclo istituziona-
le trovi forza ed argomenti per contrastare 
la distruzione dei diritti civili e politici che 
procede sotto il pretesto della crisi econo-
mica (è di drammatica evidenza ciò che sta 
accadendo in Grecia )  e, coerentemente alla 
funzione storica e spirituale dell’Europa, 
sappia farsi interprete di uno standard di vita 
moderno e orientato al progresso.

Davide Crimi
Europe Direct Catania

D. C.

Festa dell’amicizia tra i popoli a Catania

Ricorrenza umanitaria verso i bambini e le vittime di violenza

Grande soddisfazione hanno manifestato gli associati e il direttivo della “SI. RO. On-
lus” per il successo riportato dalla “2  festa nazionale dell’amicizia tra i popoli” che 

si è svolta a Catania, l’1 giugno, in via Zurria, nei locali dell’ex macello comunale. 
Il Presidente della “SI. RO. Onlus”, prof. Giovanni Falsone, ha ringraziato gli associati 

e i catanesi per l’affetto dimostrato ai protagonisti della festa: i bambini italiani, romeni e di 
tutte le altre comunità d’immigrati. Il presidente Falsone ha rivolto un particolare ringrazia-
mento a quanti hanno reso gioiosa la serata per i bambini: dai “Clown senza frontiere” ai gio-
colieri, a quanti hanno offerto i pacchi dono ai piccoli di tutte le etnie. Anche gli adulti hanno 
goduto di una serata  piacevole, intrattenuta da due gruppi musicali: uno italiano, formato da 
quattro splendide ragazze catanesi e uno romeno composto da uomini e donne. 

Un momento particolarmente apprezzato è stato quello della consegna delle pergamene 
di “riconoscenza” ai volontari che si sono distinti nell’attività umanitaria a favore dei bambi-
ni, persone sofferenti, delle vittime di violenza. Toccante è stato il ricordo delle difficoltà in-
contrate nelle azioni poste a favore delle vittime di violenza e sfruttamento. Alla festa hanno 
preso parte i rappresentanti delle tante famiglie bisognose assistite dall’Associazione: 930 fa-
miglie di cui circa 600 catanesi. Come hanno evidenziato tanti professionisti, che fanno parte 
del Direttivo della “SI. RO.“, la festa ha dato un importante contributo a rinsaldare i rapporti 
fra gli italiani e le varie etnie presenti nel nostro paese, contribuendo all’integrazione. 

Sono stai presenti alla Festa numerose autorità regionali e locali.
A quanti volessero entrare in contatto con la “SI. RO.”, il prof Falsone ha ricordato che 

la sede operativa è stata trasferita in via Federico Delpino, 5 angolo via Monsignor Bona-
ventura Segusio, una traversa di via Zia Lisa tra Librino e il Pigno.

a
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“La concessione del telefono” al Cortile Platamone di Catania

“Il saltimbanco e la luna” di  Pedrinelli al “Tieffe Menotti” di Milano

“La tomba del guerriero” di Petricich alla Casa circondariale di Bollate

L’opera di Camilleri nella riduzione teatrale di Dipasquale che ne firma anche la regia

Una lettura autentica dell’opera di Enzo Jannaci con attacchi alla musica contemporanea

L’attore novarese calca il palcoscenico per i detenuti con uno spettacolo emozionante e passionale

Dall’omonimo romanzo storico di An-
drea Camilleri (edito Sellerio 1998) prende 
vita la riduzione teatrale di La concessione 
del telefono, firmata dallo scrittore empedo-
clino e da Giuseppe Dipasquale, che ne sigla 
anche la regia. Un sodalizio forte quello tra il 
papà di Montalbano e il Direttore dello Stabi-
le etneo che conta su successi teatrali come il 
Birraio di Preston e Troppu trafficu ppi nenti. 

Lo spettacolo delle due autorevoli firme 
è stato dato nell’accogliente Corte “Mariella 
Lo Giudice” del Palazzo Platamone di Cata-
nia dal 15 al 30 giugno.

L’opera teatrale, che conclude la stagio-
ne 2012/2013, è un lieto ritorno (dopo l’esor-
dio del 2005 e la lunga tournée nazionale di 
qualche anno fa), accolto con grande parteci-
pazione dal pubblico catenese che ritrova in 
un cast d’eccezione i beniamini di sempre: 
Tuccio Musumeci, Pippo Pattavina, Guia 
Jelo, Miko Magistro, Marcello Perracchio, 
spalleggiati da ottimi talenti: Angelo Tosto, 
Gian Paolo Poddighe, Fulvio D’Angelo, Ser-
gio Seminara, Giampaolo Romania, Cosimo 
Coltraro, Raniela Ragonese, Liliana Lo Fur-
no.

I lavoro è una divertente commedia degli 
equivoci, dal sapore agro a chiusura tragica, 
ambientata nella “Vigàta” post unitaria di 
fine Ottocento, dove il protagonista Filippo, 
detto Pippo Genuardi (Angelo Tosto), deci-
so ad avere una linea telefonica privata ne fa 
richiesta formale al prefetto Vittorio Mara-
scianno (Gian Paolo Poddighe) — di certo il 
motivo non è tra i più nobili, come si scoprirà 
in seguito — ma nessuno potrà nemmeno 
lontanamente immaginare che un involonta-
rio scambio di consonante, una P al posto del-
la M, scatenerà un vero e proprio putiferio. 
Alle orecchie del napoletano prefetto quel 
Parascianno, termine che richiama al “mem-
bro virile dalle grandi dimensioni”, costituirà 
una gravissima offesa che potrà essere lavata 
via solo con la vendetta, coinvolgendo Pre-
fettura, Questura, Pubblica Sicurezza, Cara-
binieri, la Chiesa e non sia mai che in questo 
cliché di sicilianità manchi la mafia rappre-
sentata da un sui generis boss, Don Calogero 

Longhitano interpretato da un Tuccio Musu-
meci, ancora una volta in forma smagliante.                                                                              
Il linguaggio camilleriano è stupefacente, 
fatto di neologismi, parole del dialetto ca-
muffate, sintassi travestita, tutti elementi che 
si adattano perfettamente alla situazione tea-
trale e ai suoi protagonisti.                                       

Un apparente semplicità sembra palesar-
si da questo spettacolo che cela una comples-
sa macchina teatrale, come per la scenografia 
firmata da Antonio Fiorentino, formata da 
faldoni accatastati l’uno sull’altro e da nume-
rosi praticabili, spostati e rimontati dagli stes-
si attori; di notevole pregio artistico i costu-
mi, completamente nuovi, di Angela Gallaro. 
La costumista ha giocato con stoffe vario-
pinte e con motivi stampati che ricordano la 
scrittura per le 
giacche, i tight, 
e gli abiti delle 
signore, op-
tando per una 
monocromia 
decisa invece 
per i pantaloni. 

E non 
possiamo non 
m e n z i o n a r e 
le meraviglio-
se musiche 
di Germano 
Mazzochetti, le 
note ricreano 
alla perfezione 
il luogo in cui 
l’azione si svol-
ge rimandan-
do alla mente 
dello spettatore 
sensazioni e 
immagini di 
una Sicilia fatta di tanti umori. Un cast di 
grande valore diretto alla perfezione dal regi-
sta Dipasquale, una comicità divertente, ricca 
di verve e di prontezza di battute; come non 
ricordare alcuni dei momenti più esilaranti 
come quelli della coppia Angelo Tosto, Guia 
Jelo nella simulazione di un intenso rapporto 

sessuale, oppure tra Don Lollò/Musumeci, il 
suo scagnozzo Coltraro e ancora una volta 
uno strabiliante Tosto. E’ proprio il caso di 
dirlo, questa volta di elogi ce n’è davvero per 
tutti, ma uno speciale va al camaleontico Pip-
po Pattavina che nell’interpretare Giacomo 
La Ferlita/Filippo Mancuso/ Mariano Giaca-
lone/ Giacomo Giliberto/ Dottor Zingarella/ 
Don Cosimo Pirrotta/ Paolantonio Licalzi è 
riuscito a dare a ciascuno di questi sette per-
sonaggi una caratteristica ben precisa, con la 
voce, la postura e la gestualità del corpo. 

Un testo leggero ma ricco com’è giusto 
che sia di spunti riflessivi, con una Sicilia 
lontana che forse poi tanto lontana non è, 
dove ciascuno ha un ruolo da rispettare agli 
occhi degli altri, dove tutto è lecito purché 

non si sappia in giro e dove pur di primeg-
giare spesso si guarda poco alla correttezza.                                                                                       
Una pièce che diverte e che lascia allo spetta-
tore, come nella migliore tradizione teatrale, 
non pochi input sul mondo che lo circonda.

La giusta distanza tra l’omag-
gio appassionato e sincero da atten-
to ascoltatore e la perizia del critico 
militante, così Andrea Pedrinelli 
porta in scena, in anteprima na-
zionale al Teatro “Tieffe Menotti” 
di Milano, il concerto-spettacolo 
Il saltimbanco e la luna, dedicato 
all’artista recentemente scomparso.

Frutto di un progetto nato due 
anni fa, Il saltimbanco e la luna 
propone una lettura autentica e ge-
nuina dell’opera di Enzo Jannaci, 
rivendicandone un posto in prima 
fila nel cantautorato italiano anni 
’70, accanto a De André e Gaber.

Senza risparmiare sferzanti at-
tacchi al panorama musicale con-
temporaneo e a certo giornalismo 
più attento al gossip ed alle opera-
zioni di marketing che alla qualità 
della musica, Pedrinelli si addentra 
nella poesia di Jannaci, portandone 
a galla i retroscena, gli aneddoti, 
le curiosità attorno alla figura del 
grande cantautore.

Protagonista indiscussa della 
pièce è stata la canzone del saltim-
banco, come amava definirsi l’ar-
tista, magistralmente interpretata 
dalla voce di Susanna Parigi, can-
tante fiorentina che ha curato anche 
l’arrangiamento al pianoforte dei 
testi.

A fare da contraltare il degrado 
etico del mondo contemporaneo, la 
progressiva perdita di valori che ha 
accompagnato lo svuotamento di 
senso di ciò che viene fatto passare 
come arte.

Del poeta degli emarginati non 
potevano mancare alcuni classici 
come El purtava i scarp e tennis, 
ritratto di un emarginato nell’in-
differenza di Milano, L’era tardi, 
storia di “torrida indifferenza” in 
una vicenda di amicizia tradita, 
Vincenzina e la fabbrica, colonna 
sonora del film di Mario Monicel-
li Romanzo Popolare, e Fotogra-
fia,  struggente racconto di mafia. 
Spazio anche per alcune canzoni 

incredibilmente vicine al nostro 
tempo, da Io e te, disincantato af-
fresco sulla crisi economica, scrit-
ta nel lontano 1979, a Come gli 
aeroplani, durissima denuncia del 
imbarbarimento morale dei nostri 
tempi, passando per Parlare con i 
limoni, un nonsense carico di signi-
ficato in cui Jannaci ricorda Luigi 
Tenco, di cui richiama la canzone Il 
tempo dei limoni. Una scelta accu-
rata del repertorio di Jannaci e sullo 
sfondo la “luna”, ossia il mondo, o 
meglio: quando il mondo, in modo 
poetico oppure violento, ti fa capire 
che le cose che contano non sono 
le fesserie che ci sommergono dalla 
politica al pop,  come si legge nelle 
note di regia.

A dirigere il critico musicale 
e la cantante, la regista Rossella 
Rapisarda che ha utilizzato un lin-
guaggio spontaneo per veicolare un 
messaggio concepito per un pubbli-
co di nicchia.

Si apre con una citazione 
shakespeariana, pochi passi tratti 
dalla vicenda del Moro di Vene-
zia poi l’Inferno di Dante: il rac-
conto di Ulisse e quello di Paolo 
e Francesca, fanno da prologo al 
dramma di Henrik Ibsen La tomba 
del guerriero, nella pièce di John 
Alexander Petricich al teatro della 
Casa circondariale di Bollate. 

In platea un pubblico partico-
lare: i detenuti del carcere di Bol-
late. Per loro l’attore novarese ha 
concepito uno spettacolo denso di 
emozioni, coniugando la passione 
per i classici alla recitazione san-
guigna che gli è familiare.

Una Lectura Dantis tesa e vi-
brante, capace di cogliere il sen-
so di avventura del ventiseiesimo 
canto e l’ardore del quinto, modu-
lando la voce e il pathos alle esi-
genze narrative. Un esercizio si-
curamente non nuovo a Petricich 
che nel 2008 si cimentò con una 

maratona dantesca di ben dodici 
ore. Sebbene in questo caso siano 
stati pochi i minuti dedicati alla 
Divina Commedia, le suggestioni 
dantesche sono state ben concen-
trate.

Quando arriva il momento di 
Ibsen, il pubblico è già avvolto 
nell’atmosfera della poesia, pron-
to per accogliere i versi del dram-
maturgo norvegese. 

Nella vicenda di un faccia 
faccia tra un padre e un figlio, un 
guerriero ormai passato a miglior 
vita ed il figlio, che ne reclama la 
vendetta, Petricich coglie lo scon-
tro generazionale. 

Come afferma l’attore nel-
le note di regia: «Non sappiamo 
cosa attende i giovani: ma i padri 
si sono sacrificati, e loro – i figli 
– sono liberi, del tutto, di cele-
brare il loro futuro e di autode-
terminarlo. 

Questa è la storia di un padre 

che ritrova suo figlio, non sapen-
do di averlo incontrato proprio 
mentre egli, il figlio, era alla ri-
cerca dell’assassinio del padre. 
Nella tomba che si scopre sulla 
spiaggia, dopo i fiordi, suo pa-
dre, in realtà, ha seppellito le armi 
dell’epoca in cui era guerriero: 
l’altro se stesso appartenente al 
passato. 

Il ritrovarsi, faccia a faccia, 
apre ad una nuova prospettiva, e 
chiude la vicenda nel significato 
di nuovi valori da sostituire al 
passato. 

E’ già alle porte l’affermazio-
ne di una nuova civiltà, che sta 
per avvincere anche il Nord così 
duro e remoto».

 Dopo la personale interpre-
tazione di Ibsen, Petrich si è con-
gedato dal suo pubblico citando 
Carmelo Bene e le sue riflessioni 
sul linguaggio.

Laura Cavallaro

LauraTimpanaro

L. T.
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Parte la stagione lirica al Teatro Antico di Taormina
Tre eccezionali allestimenti con la regia e le scene di Enrico Castiglione

Taormina, Teatro Antico, luglio-settembre 2013

Enrico Castiglione (foto in alto), ormai 
da lunghi anni, eccellenza della buo-

na arte taorminese, quest’estate vuole stupire 
oltre misura; ha così messo sotto la sua regia 
e scenografia una terna operistica mozzafiato: 
Rigoletto, Cavalleria rusticana, Pagliacci. 
Mentre ha affidato i costumi alla fidata So-
nia Cammarata (foto in alto), nome sonante 
dell’alta sartoria teatrale. 

Nel cartellone anche la grande danza e i 
grandi concerti. Tra i protagonisti spiccano il 
soprano Daniela Dessì, i tenori Fabio Armi-
liato e Gianluca Terranova, i baritoni Carlos 
Almaguer e Piero Giuliacci, il violista Shlo-
mo Mintz e l’étoile Eleonora Abbagnato con 
le stelle dell’Opéra di Parigi.

Quindi una lunga storia d’arte e d’amore 
fra Enrico Castiglione e il Teatro Antico di 
Taormina: la storia della grande lirica, della 
grande musica e della grande danza che han-
no ben valorizzato il turismo culturale e delle 
vacanze intelligenti. 

Ecco, a partire dal 2007, le opere di tanto 
merito artistico: Medea, Tosca, Aida, Turan-
dot, Nabucco, Norma. C’è di più: la sua regia, 
grazie alle maggiori emittenti mondiali, ha 
inserito le produzioni taorminesi nei circuiti 
internazionali attraverso le sale cinematogra-
fiche.

I ripetuti successi hanno così riaffidato 
anche in quest’ultima stagione lirica la regia 
e la scenografia ad Enrico Castiglione per i 

tre popolari lavori operistici: Rigoletto  (7 e 
9 luglio), Cavalleria rusticana  (8 e 12 ago-
sto), Pagliacci (10 e 14 agosto). 

Di rilievo anche le serate dedicate alla 
danza: prima con José Porcel e la sua Fiesta 
flamenca!  (in abbinamento con Pagliacci) e 
poi con l’atteso gala di Eleonora Abbagnato e 
le eccellenze dell’Opéra di Parigi (22 agosto). 
Prestigiosi gli appuntamenti sinfonico-vocali 
aperti dai Carmina Burana, in abbinamento 
con Cavalleria rusticana. Seguiranno il Bel-
lini, Verdi, Wagner Opera Gala (7 settembre) 
e il concerto del violinista Shlomo Mintz (9 
settembre), entrambi in collaborazione con la 
quinta edizione del Bellini Festival di Cata-
nia. 

E’ chiaro che si tratta di un Evento cultu-
rale e artistico di rilievo, il quale vede Enrico 
Castiglione impegnato in una vera e propria 
sfida registica: quella di realizzare un film in 
diretta, ripreso con imponente dispiegamento 
di forze e trasmesso simultaneamente in alta 
definizione nei migliori cinema del mondo 
occidentale (in quello orientale si andrà in 
differita) e poi via via sulle reti Rai e sulle 
principali emittenti e piattaforme televisive 
internazionali, come ormai avviene ogni anno 
per gli spettacoli d’opera firmati dal poliedri-
co regista romano di origini siciliane. Quindi, 
sul grande schermo delle sale più moderne, 
si potrà vedere ed ascoltare, con il massimo 
della qualità tecnologica oggi possibile, una 
realizzazione dal fascino cinematografico con 
una schiera artisti di fama mondiale.

***
Il nuovo allestimento è stato intanto 

presentato il 3 luglio all’Hotel “Timeo” alla 
presenza del sindaco di Taormina, Eligio 
Giardina, dell’assessore al Turismo Salvatore 
Cilona e di tutta la Compagnia. Così si espri-
me il Sindaco: «Sono felice che in un periodo 
di crisi economica mondiale c’è chi continua 
a investire su questo territorio con eventi di 
gran pregio e qualità. Taormina ha bisogno 
di rassegne strutturate che la valorizzino e 
la promuovano, confermandola all’altezza 
della sua fama e convogliando flussi turisti-
ci di rilievo. Perciò è oggi un onore ospitare 
al Teatro Antico l’allestimento di Rigoletto e 
l’intera stagione di lirica e balletto firmata da 
Enrico Castiglione: un cartellone che certa-
mente avrà ricadute più che positive sul turi-
smo della città».

E l’Assessore al Turismo Salvatore Ci-
lona: «La lirica e la danza di qualità cui Ca-
stiglione ci ha abituato in questi anni hanno 
lasciato un segno profondo. Amici giappone-
si mi hanno chiesto di prenotare e arriveran-
no apposta da Tokio per vedere il Rigoletto: 
esempio emblematico dell’importanza di 
manifestazioni di prestigio e diffusione inter-
nazionale, un merito e una responsabilità per 
il futuro di cui Enrico Castiglione saprà farsi 
carico».

Il cast (foto in basso) vede in scena au-
tentiche star della lirica: nel ruolo del titolo 
il baritono Carlos Almaguer, in quello del 
Duca di Mantova, il tenore Gianluca Terra-
nova, noto anche al pubblico televisivo quale 
protagonista della fiction Rai Caruso, la voce 
dell’amore. Nelle vesti di Gilda il sopra-
no Rocio Ignacio, in quelle di Monterone il 
basso Gianfranco Montresor, e ancora Ema-
nuele Cordaro (Sparafucile) e Sofi Koberidze 
(Maddalena). Sul podio dell’Orchestra Sinfo-
nica del Conservatorio “Vincenzo Bellini” di 
Palermo salirà Gianluca Martinenghi, uno dei 
più rinomati direttori d’orchestra italiani; il 
Coro Lirico Siciliano è istruito da Francesco 

Costa. Una produzione esclusiva “Festival 
Euro Mediterraneo”.

Enrico Castiglione, presentando la com-
pagnia, sottolinea: «Fondamentale è avere 
affrontato la produzione attraverso un oculato 
progetto di autofinanziamento, senza contri-
buti pubblici. Quanto all’aspetto della mes-
sinscena ho pensato ad una scenografia ispi-
rata alla simbologia antica del labirinto, allo 
smarrimento che evoca, per rappresentare la 
passione che ci rende prigionieri e la sconfitta 
in cui l’uomo s’imbatte quando perde l’amo-
re. E i costumi di Sonia Cammarata, ispirati al 
Cinquecento, propongono per i corrotti corti-
giani fattezze bestiali di uccelli-avvoltoi».

Mentre Gianluca Martinenghi dichiara: 
«La partitura di Rigoletto è un gioiello di bel-
canto. Sarà mio compito farne emergere la 
raffinatezza che la caratterizza e viene spesso 
sottovalutata. L’orchestra e il coro, formati da 
giovani musicisti siciliani integrati nelle pri-
me parti da strumentisti di livello, sono rap-
presentativi del territorio ed esprimono bella 
qualità. Addirittura eccezionale il cast, men-
tre l’acustica del Teatro Antico verrà esaltata 
da una ricerca del suono, morbido, “allunga-

to”, mai secco».
Anche il baritono Carlo Almaguer dice 

la sua: «Sono incantato dal luogo e dal sito 
classico: auspico che la grande stagione lirica 
voluta da Enrico Castiglione possa radicarsi 
e prosperare per il bene dell’arte e il benes-
sere della città”. E Rocio Ignacio: «Stiamo 
benissimo, in un luogo incantevole, immersi 
nelle emozioni musicali del capolavoro verdi 
e nell’affascinante lettura registica di Enrico 
Castiglione».

Poi ancora il tenore Gianluca: «Sono fe-
licissimo di constatare che pure in Sicilia si 
riesce a fare business investendo sul nostro 
immenso patrimonio culturale e territoriale. 
Per lavoro sono spesso in giro per il mondo e 
mi amareggio quando constato come all’este-
ro siano più capaci di noi italiani nel valoriz-
zare quello che hanno, riuscendo a produrre 
lavoro, se pur con beni culturali e ambientali 
il cui valore è nettamente inferiore al nostro. 
Perciò sono davvero orgoglioso di fare parte 
di questo progetto e faccio i miei complimen-
ti al maestro Castiglione e all’affiatatissimo 
cast di cui sono felice di fare parte».

Rigoletto di Giuseppe Verdi (7 e 9 luglio)
Con Carlos Almaguer, Gianluca Terranova, Rocio Ignacio, Gianfranco Montresor.
Orchestra Sinfonica Bellini diretta da Gianluca Martinenghi
Coro Lirico Siciliano diretto da Francesco Costa
Regia e scene Enrico Castiglione, costumi Sonia Cammarata.
 
Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni (8 e 12 agosto)
Con Daniela Dessì, Fabio Armiliato, Giuseppina Piunti, Maria José Trullu, Alberto Gazale
L’opera è proposta in abbinamento con Carmina Burana di Carl Orff.
 
Pagliacci di Ruggero Leoncavallo (10 e 14 agosto)
Con Piero Giuliacci, Chiara Taigi, Giovanni Di Mare, Giuseppe Distefano

Sul podio di Cavalleria rusticana e Pagliacci Luiz Fernando Malheiro
Orchestra Sinfonica del “Festival Euro Mediterraneo”
Coro Lirico Siciliano diretto da Francesco Costa
Regia e scene Enrico Castiglione, costumi Sonia Cammarata.

Gala di danza (22 agosto)
Con l’étoile Eleonora Abbagnato e le stelle dell’Opera di Parigi
 
Bellini, Verdi, Wagner Opera Gala (7 settembre)
Nel bicentenario della nascita di Giuseppe Verdi e Richard Wagner
 
Concerto straordinario con il violinista Shlomo Mintz (9 settembre)
I concerti del 7 e 9 settembre sono programmati in collaborazione con Bellini Festival 2013 – V edizione

Santy Caruso

STAGIONE LIRICA E BALLETTO


